u 


TOBIA 



'f 

1 


UNIVERSALE 


DI 


^iotstcìttùto 


TRADOTTA 




DAL PROFESS. GAETANO BARBIERI 


PRIMA EDIZ. NAPOL 


CORRETTA, E CORREDATA 
DI A NNOTAZIONI 



t 


• \ 



STORIA 

t *» «. 

® h a v $ ib s A il js» 

/ 

-r * * — — — ’ : — — — — 

CONTINUAZIONE 

r l \ * # 

• DEL 

I * 

/ # 

LIBRO VENTESIMOPRIMO 


t 1 

AMMINISTRAZIONE del cardinale 
DI RICHELIEU 

N ; - . . 4 

el cardinale di Richelieu, ministro di 
Luigi XIII, somme furono la circospezione e la 
prudenza innanzi il risolvere j nè ebbe chi il pa- 
reggiasse in perseveranza e fermo volere di man- 
dare a termine le divisate cose; laonde, innalzare 
la Francia sopra tutte le potenze dell’Europa, fu 
lo scopo eh’ ei si propose e consegui. Nè» da ^ 
grande scopo distogliendolo nè i raggiri contro 
lui diretti dalla Regina madre e dal Duca d’ Or- 
leans , fratello del Monarca , nè il disordine delle 
finanze , nè il mormorare che facea di lui la na-* 
zione , pè gli artifizj , della nobiltà, nè finalmente 
un Re dà cui era più temuto che amato , pensò 
innanzi tutto che dovesse giovare a’ suoi divisa- 
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menti il trarre l’armi del Re dPSvezia nell’ Ale- 
magna. Quando • poi Gustavo Adylfo morì , egli 
col far sì che la Francia apertamente si dichia- 
rasse per gli Svedesi, troncò le speranze di chi 
da tal morte aspettava un ordine novello di av- 
venimenti. Chè, per vero, comunque di valenti 
generali posseditrice la Svezia y non potea fornirli 
di uomini uè di danari sufficienti a sostener quella 
guerra. Ma il Richelieu vi Supplì. 

Ad impedire che gl’ imperiali raccogliessero le 
proprie forze , i Francesi assalirono molli plinti 
dèli’ austriaca monarchia (nel i655 ); sicché mentre 
irapadronivansi della Valtellina per difficoltare le 
comunicazioni fra 1' Alemagna e l’ Italia, un altro 
loro esercito invadeva la Fiandra per dar faccende 
agli Spagnuoli,.e un altro penetrato nell’ imperio 
traeva gli Svedesi d' impaccio. Di ventimila fan- 
taccini e settemila uomini a cavallo era composto* 
FfeSercito della Fiandra; trentamila uomini d’ in- 1 » 
fanteria e dodicimila di cavalleria divisi in tre 
corpi eguali, coprivano le frontiere della Francia 
per tutta la linea de’ Paesi Bassi , della Lorena e 
della Franca Contea ; e truppe francesi furono pa- 
rimente messe a tribolare altre parti dell’ impero 
e P Italia. Venuto era il Richelieu al ministero , 
che la Francia non possedeva navi da guerra : non 
volsero dieci anni ed essa ebbe tal flotta , che ab- 
bruciò e mandò a fondo l’armata navale degli Spa- 
gnuoli. Cosa ancor più ammirabile ! Il Richelieu 
pagava in sussidio annuale un milione e dugento- 

mda lire «Ile Province Unite « un milione alia 

\ ■ * 
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Svezia , un altro alla Savoia , ragguardévoli som- 
me a molti Principi dell’ imperò : le spese della 
guerra , e il denaro adoperato a fortificare le piazze 
poste sulle frontiere * montavano in sessanta mi- 
lioni annuali : pur niuna imposta novella percosse 
la Francia. 

Alla morte del Cardinale i domin) della corona 
fruttavano ventidue milioni ; un milione e seicen- 
to mi la le acque e le foreste ; trentasette milio- 
ni le rendite eventuali*, compresovi un prestito 
di otto milioni} sessantun milioni e seicetìtomi-' 
la lire la taglia , il taglione { Tailion ) e i do- 
ni gratuiti del clero e àe’ paesi di stati (*}; ven- 
tisei milioni circa gli appalti; i quali diversi ra- 
mi di rendita sommando tutti insieme più che cen- 
toventicinque milioni , nòn solamente bastavano 
a tutte le spese interne ed esterne, ma davano 
inoltre un avanzo annuale di dieci milioni i quali 
nel tesoro vèrsavansh Destinati vennero cinque 
milioni e trecentomila lire alle corrispondenze 
straniere , e tre milióni qtiattròcentónoVantatìiilà - 
alle spese del dicastero che le regolava : due mi- 
lioni settecenC ottantacinquemija erano applicati 
agli assegnamenti annuali. Di due milioni dugen- 
tosettantaduemila dispóneva il primo ministro. 
Graquairt* otto milioni ci nq u ecentosessan ta,cinque- 
mila franchi per sè voleva la guerra , e sei mi*^ 
lioni settecentomila la marineria. Un milione quàt- 

* 

(*) Paesi di stati chìatnavànsi. quelli , che go- 
devano la prerogativa di tenere stati provinciali. 
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trocentocinquantaseimila lira assorbivano gl’ inte- 
ressi del debito perpetuo; due milioni seicento- 
mila le 3pese segrete dell’ interno ; due milioni le 
spese straordinarie si calcolarono. Non veniva te- 
nuta , come dicemmo , per riguardo alle cose po- 
litiche , in veruna considerazione la Francia, al- 
lor quando il Richelieu prese le redini dello Sta- 
to ; e comunque avesse goduto dieci anni di pace* 
vèto ne era affatto il tesòro. Mai notabilmente ar- 
ricchita pel rètto amministrare del Cardinale, que- 
sta monarchia: àcquistò pure grande preponderanza 
su i gabinetti } preponderanza’ che si fece mani- 
festa nella pace di Vestfalia. Per opera del Riche- 
lieu poterono riavere , il Duca di Mantovà i suoi 
Stati , e i Grigioni la più bella delle loro pro- 
vince: egli diede agli Svizzeri i mezzi pei* conti- 
nuare una guerra utile quanto gloriosa alla Fran- 
cia ; egli pose le basi della grandezza di Luigi XlV. 

In quei giorni la Franca Contea , della cui neu- 
tralità eransi fatti mallevadori gli Svizzeri , ap- 
parteneva tuttavia al Re cattòlico; possediinento 
d’ alta importanza , che metteva in comunicazione 
la provincia milanese coll’ Alsazia 1 ( allora àustrrk- 
ca ) , colla Lorena., cogli Stati ecclesiastici dél- 
1’ impero e col Belgio ; sicché se mal nòti tornava 
agli Spaguuoìi quanto avfeano impreso sulla "Va 1^ 
tellina, uniti i due rami della Casa di ffabsboiirg 
per grande catena di Stati , festósa, dalla Sicilià“af- 
1’ Olanda , da Milano alle frontiere della Fotòfila , 
sarebbe stata in balia dell’ Austria V invàdere o 
mettere alle strette le più ricche « le più '''fèrtili 
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is popolose fra le contraile europee. Già, per in- 
terrompere s\ fatte comunicazioni fra i possedi- 
menti italiani creila Spagna e le austriache pro- 
vince , Enrico IV cambiava il marchesato di 'Sa- 
lii zzo , un dì della Francia , coi paesi di Eresse, 
Bugey e Gex. Collo stesso intendimento il cardi- 
nale di Richelieu , impedì sotto varii pretesti , che 
si rinnovellasse if .trattato di neutralità colla Franca 
Contea,, ^vpta pur 1’ arte che nel solo vantaggiar 
della Frgpcia i proprii utili scorgesse il signora 
<li Monbéliard , principato posto tra la stessa Fran- 
ca Contea e 1 ? Alsazia. Così quel ministro abilissi- 
mo , mentre tolse alle Case di Habsbonrg i mezzi 
di ben difendere i troppo estesi loro confini , pre- 
parò ai Francasi il futuro acquisto delle due pre- 
dette province ; nel modo medesimo, che Enrico 
II , occupando i tre vescovadi di Toul , Metz e 
Verdun , aveva preparati ai suoi successori il do- 
minio sulla Lorena. 

Concìliusa parimente una lega cogli Olandesi, il 
Cardinale si adoperò affinchè in quel trattato fos- 
sero ben prefisse le norme del parteggia mento dei 
Paesi Bassi spagnuoli a cui le due potenze del 
pari agognavano, Ma tardato non avendo gli Stati 
generali ad accorgersi , che la Francia potea per 
assi divenire un vicino più della Spagna medesima 
pericoloso, Federico Enrico d’Orange, degno suc- 
cessore del suo fratello Maurizio , e chiaro pari- 
mente per antiveggenza e valore, d’ allora in poi 
destreggiò anziché far guerra agli Spaglinoli. 

. Comunque non contento di tale contegno dei 

i* 
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confederati il Riclielieu,'pur vedendo die il nóme 
di averli amici era (li per sè stesso, un appoggio 
alla sua autorità e alla considerazione in cui ve- 
nuto era il suo Monarca , c t (?ntimiOr*i mostrò nel- 
1’ usar seco loro di riguardi , nè mai acconsentì - - 
ad alcun trattato che ìoro potesse riuscir dannoso. 

Quanto più fervea la guerra, suscitata dal Ri- 
chelieu contro Ferdinando 11 e il Re di Rpsgua 
quel gran ministro nÌqri<-( 1 ’ an. 1642 )* L’ im- 
■perio ridotto a mal partito dalla presenza di tanti 
eserciti , d'uopo aveva finalmente di pace, e a 
Munster di fatto si cominciò a trattarne j- ma len- 
tamente procedettero le cose perchè essendo al- 
lora minorenne Luigi XIV , la Casa d’ Austria * 
dolente d’ aver perduta la sua preponderanza so- 
pra F Elvezia , credette più vantaggioso a sè il» 
prolungare la guerra. f « • • •( 

Ma le due famiglie d'Austria conobbero il pro- 
prio errore reggendo che , comunque morti fos- 
sero e Luigi XIII e il cardinale di. Righelieu,, la 
Francia non si stava dal secondare eflicacemento 
e la Svezia e la fazione protestante. Fjj, allora che 
il Coridè e il Turenna, eroi degui di essere vissuti 
ne' bei secoli delF antichità , segnaroiu) a, danno, 
della Casa di Habsbotìrg le prime orme della grande^ 
olro carriera. Laonde sulle pianure di Rocroy l’e- 
sercito spagnuolo ebbe dal Principe di Cundésq 
grave rotta , che dovette ricordarsela per. Juiqjo 
tempo j e mentre dal Turenna , passato il Reno j» 
si metteva 1 ’ assedio a Friburgo , per impedirgli, 
eh’ ei non s’ addentrasse nelle gole della Foresta 
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Nera bisognò tutta la sapienza del generale au- 
striaco Metcyf Così dtiravasi nel combattere , e* 
nel medesimo tempo si negoziava nelle città di 
Munster e di Osnabrùck t sinché final niente' gli 

• Svedesi , occupata la Boemia e pjeso il cast elio 
! di Praga , fecero accorto 1’ iniperator Ferdinando , 

• ebe niiin vantaggio era per lui da sperarsi nel con- 
tinuare la guerra. Il Bé cattolico , che in questo 
mezzo areH-n perduto il Portogallo , incominciò a 
tfetnère pCl regno di Napoli. Tali circostanze tutto 
ben potideràr^seppe e*frarne partito il conte dl A- 
vaux :i / r tafrilstrò di Francia ab congresso di Ham- 
ster ; assennato personaggio il quale , since^m ente 
desideroso^ di pheé , l sì meritò dalle.potenze belli- 
geranti quella fiducia , che^sse non diedero ad im- 
belle Servien collega dèi IFAvaux, ma non egual- 


mente reputato per la rettitudine delle sue :in- 
tenaioftL ' " J V 


Mentrò èoftoscrivevasi la pace di Vestfalia , il. 
cardinale Màzzarini , favorito della, reggente Arma 
.d’ Austria fi'glià di Filippo III , governava la Fran- 
cia , a J nome di Luigi XIV che toccava Panno de- 
cimo di siia età. Più moderato e inchinevole del 
suo predecessore Bichelieu, portò alla Francia quel 
massimo ingrandimento di cui Paltro aveva inesse 
le basi : tacila quale opera questi due ministri , col- 
ludati ‘th ^circostanze fra loro diverse, mostrarono 
ameudbe tm sommo ingegno. - . . •> riqlir • 
'i » ' r | ? 


‘ni* ^ 


1 .u. . 1 

I \ ^ 1 3 




■ -ve' • * 

;Mi P' # 


ri . < io 


li. 


Digitized 


Google 



FACE DI VESTFALIA 


IX. Fu nell’ anno 1648, che P imperatore Fer- 
dinando III , il re di Spagna Filippo IV coi loro 
confederati per utia parte , e Luigi XIV , Cristina 
regina di Svezia ;■* giratati generali delle Province 
Unite e i Principi protestanti dell’ impero per l' al- - 
tra j fermarono la pace in Munster e in Qsnabriick , 
città entrambe della Vestfalia trattato «he di- 
venne base così del diritto pubblico europeo e 
della germanica ■ libertà , come di una specie di 
equilibrio fra le potenze d’ Europa. « 

Le convenzioni della pace di Vestfalia ,clie as- 
sicurarono grande preponderanza sull’ impeto al- 
la Francia e alla Svezia , divennero norma ai se- 
parati diritti degli Stati cattolici e protestanti ed 
alla costituzione alemanna. Giusta sì fatte con- 
venzioni , P imperatore concede ai Principi ec- 
clesiastici le investiture dopo che il Pontefice n’ha 
approvate e confermate le elezioni. La Santa Sede 
ha diritto di conferire tutti, i beneficii vacanti 
nella corte di Roma, quelli ì cui titolari muoiono 
in paese non più distante di due giornate dalla 
predetta metropoli , o che si fanno vacanti per di- 
missione sia forzata ovvero spontanea, o per tra- 
passo di titolo ; que’ beneficii pure che il Papa 
dichiara vacanti per vizio di forme nelle elezioni 
capitolari ; quelli finalmente di seconda classe che 
divengono liberi nei mesi impari , come a dire , 
Gennaio , Marzo , Maggio ec. 
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* Per riguardo alla religione , il negoziato di 
ftfunster prescrisse , che si ritornassero tutto le 
cose quali erano nel 1624, permettendo in avve- 
nire ai Calvinisti tutti quei diritti di cui gode- 
vano i Luterani» un suddito di principe cat- 
tolico passava alla » religione protestante, potea 
bensì il sovra nò scacciarlo <da%supi Stati, ma non 
senza concedergli dm indugio di cinque anni , on- 
de àVésse agio l’ espulso' di vendere o dare i prò- 
prK beni fn affitto.- Quel principe che mutava di 
religionfe -'mOn^ avea perciò diritto di costrignere / 
i sudditi Seguitare il suo esempio ; che se di 
protestante si fficeva cattolico non- veniva più ri- 
guardato dàrpò^ delle chiese poste ne’ suoi Siati . 

Ai Prfftrdipi ^ro testanti per altra parte si vietava 
PesercftSftré su i-proprii sudditi cattolici la stessa 
autorità épi rituale Che ^aveTano^ su quelli concui 
strétti èrano in* comunione di credenza. 

' I predétti ©tticolirxdel negoziato di Vestfalia ^ 
sono 41 *fd<futì 'leggi politiche guarentite da tutti 
gb Stati dell’ impero ; r e dove accadano per ri- 
g bardita ai -medesimi controversie > tocca il risol- 
verle- aila dieta ^ siccome quella che rappresenta 
lai Aiterei alemanna. . Poiché il negoziato di Os- 
Rdbrtitdt'tSMQCde qiarìtà di diritti ad entrambe le 
religioni y ©i -poiché ci Cattolici non riconoscono 
r autorità’ spirituale dei tribunali laici , sarebbe 
a sensér, dèi trattato . medesimo che nemmeno i 
Protestanti a questa autorità soggiacessero. 

- Trovandosi nei patti fermati a Osnabriick fra 
l’ Imperatore e Svezia le disposizioni generali eh*. 
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riguardano la religione, nei trattato poi di M mi- 
ster , Luigi XIV si fece mallevadore ai Protestanti 
deli’Àlemagna per quella libertà di culto che ave- 
va negata ai Protestanti sudditi della Francia. 

Fu parimente stipulato che i danni, di cui gli 
Stati dell’impero l’un l’altro si accagionavano, 
verrebbero compensati nel termine di tre anni , 
la qual cosh non accadendo , e la Francia e la 
Svezia e l’ altre parti Contraenti si obbligavano ad 
entrare in campo pel risarcimento della parte 
danneggiata ; ma poiché non tornava si facile il 
determinare contro chi stesse la lesione , questo 
articolo andò senza effetto. ' 

Per riguardo alla costituzione fu statuito che 
i Principi e gli Stati dell’ Alemagna avrebbero 
nelle assemblee della nazione voto libero ed as- 
soluto allorché agitavansi cose spettanti agli af- 
fari dell’ impero $ soprattutto ogniqualvolta ve- 
niva 1' uopo di crear nuove leggi o interpretare 
le antiche, d’intimar guerre o far soldati o fab- 
bricare fortezze , di mettere imposte o chiedere 
sussidii , e d’ altre cose di simil natura , sulle 
quali nulla doveva deliberarsi , se non ne erano 
istrutti e contenti i Principi egli Stati medesimi. 
Furono parimente conchiusi regolamenti affinché 
più spesso che per 1’ addietro si convocasse la die- 
ta , venisse arricchita delle opportune aggiunte la 
capitolazione imperiale , a miglior forma ridotta 
1’ amministrazione della giustizia e dei tribunali che 
vegliano sali’ ordine pubblico , ed affinchè fòsse pro- 
tetto il commercio , nè s’ instituissero novelli pe- 
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daggi. Si decretò finalmente , che la Camera im- 
periale , supremo tribunale dell’ iApero , andrebbe 
d’allor innanzi composta, di ventiquattro membri 
protestanti e ventisei cattolici. Per vero , la man- 
canza del denaro necessario a stipendiare convenien- 
temente questi magistrati fece che non mai si giu- 
gnesse a nominarli tutti.; e«la sproporzione fra il 
numero dei giudici e la moltiplicità degli aftàri fu 
' poi cagione dì grande lentezza nelle procedure com- 
messe alla Camera imperiale. 

• Aggiunto pel negoziato di Vestfalia alla corona 
di Francia il possedimento dei tre vescovadi di 
Metz , Toul e Verdun y non che della signoria di 
Moyenvic , eccetto i diritti metropolitani conser- 
vati alp arcivescovo, di Treveri , l’Austria q Tini- 
pero cedettero inoltre a Luigi XIV la città di Brei- 
sach , il ^langraviato d’ Alsazia e la prefettura pro- 
vinciale delle, dieci città imperiali del medesimo 
langraviato. Non andò guari che questo Re arro- 
gaudosi molto più , riguardò oome municipali le 
predette città , <e quali propri» vassalli gli Stati che 
avevano possedimenti nell' Alsazia ; poi a mano a 
mano spogliò T impero del vescovado e della città 
di Strasburgo, delle abbazie di Marbach e di Lu- 
dern ,, e di molte signorie situate sulla sinistra 
del Reno. 

Come compenso delle spese di guerra , la Sve- 
zia ottenne gli Stati ché prima furono della fami- 
glia dei duchi di Pomerania-Stettin poco prima 
estinta , la città e la fortezza di Wismar posta nel 
paese di Meclenburgo , e i vescovadi di Brema « 
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Verdun , clic ai Ite svedesi assicurarono più salda 
prevalenza sulle cose dell’ impero. Siffatti acquisti 
Agevolarono in oltre alla Svezia le vie da procac- 
ciarsi le produzioni dell’ Alemagna e della Polo- 
nia; Federico Guglielmo, .elettore di Brandebur- 
g6«, per antidn patta erede legittimo di tutta la 
Pomerania , ^in compenso della porzione ceduta alla 
Svesàa ■'* ; ottenne "P- arcivescovado di Magdeburgo, 

7* i>vescotadi di Halberstadt Minden e Gamin , 
d ichiaTandosi ducato* seccia reil primo , f e princi- 
pati Secolari ' le tre altre* province ; più fertili di 
tiitfcb gl fidati die. dianzi» godeva la Prussia. 
i ; Iii arece della perduta Wistnar , il duca di‘Me- 
clenboirgo ottenne i vescovadi d i Schvverine Bat- 
zeburga - , fattil principati secolari y>e iVlirow e Ne- 
merow ,< ccbn mende dell’ Ordine di. Se Giovanni di 
4>erusalemm£i*,q o (»• '■ * • u . j r ir. ax i ...» . 

* vAiveudo i Cantoni; della Svizzera inviato come 
loro rappresentante. a Munster Giovanni Ridolfo ■ 

• W^totein. j, . borgpmastru di,Basiles^ oWemie questi 

cbteftii indipgud?»te . od ; i miniine 'ideila 

giplisdi^ippe imperiale i’elv etica confederazione; 
al quale intento molto potepepro .e i buoni u (fidi 
del Re di Plancia, e 41 ^lesiderk) (|be area V Im- 
peratore di amicarsi quei repubblicani, j r • 

Rispetto alle cose d’ I Iliade potenze contraenti 
CpnjermarpupìU paqe di ^QherwpQFO'ib* '^ io - r. 

- Gii Stati ■ generai^ delle prp.v^ceit T nite dovendo 
ornai, tenute piò, ideila Brucia /che degli Spagnuo- 
H,p e. solleciti per aldiAtparte di ; tòrmì il codiando 
dell’ esercito a Gpglielnjp.il , si affrettarono a con- 
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chiudere la pace con Filippo IV prima che i Fran- 
cesi loro confederati vi prendessero parte. Patteg-r 
giato che rimanessero in piena proprietà dell’O- 
landa le conquiste fatte da essa sull’ India , tu con- 
venuto fra- le due potenze $ che fuor dell’ Europa 
le navi dell’ una non darebbero fondo > ne’ porti 
dell’ altra. Così assicuratasi 1’ Olanda di non ve- 
dere rivali nelle sue isole, la Spagna guardò me- 
gtio dagli stranieri le proprie miniere. In quanto 
ai porti che la Spagna e P Olanda possedevano nel-? 
l’Europa si stipulò libero 1’ accesso ai legni d’ en- 
trambe le nazioni , e per entrambe sopra eguali 
norme si ragguagliarono i diritti d’entrata.» * 

' Fu politica degli Spagnuoli in tutti i trattati di 
riserbare a sè soli il commercio ne’ loro possédi- 
menti di- oltremare : poi , favorevoli all’introdu- 
zione di merci straniere ne’ loro porti , estesero a 
molte nazioni il conoedimeuto de’ privilegi mer- 
cantili ; onde ottenere a miglior costo quanto Piu*- 
dustria delle medesime produceva. Perciò poco dopo 
la pace di Munster concedettero alle città ansea- 
tiche quelle stesse prerogative di cui prima lar- 
gheggiarono agli Olandesi. ■ 

Gli Spagnuoli cedettero in oltre alle Province 
Unite le piazze di Bois-le-Duc , Breda-, Bergen- 
Op-Zoom i Grave, Hulst, Da lem , Valkenberg , i 
paesi di Bolduc e Maestricht , conservando al Prin- 
cipe vescovo di Liegi i diritti che sulla seconda 
di queste città esercitava j laonde da entrambe le 
parti si nominarono commissaru per tutto ciò che 
riguardava P assegnamento de’ novelli confini e •* 
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diritti delle scambievoli dogane. Cosi dopouna lotta 
di ottant’anni , venuta i’Olauda per i suoi eroici 
sforzi ad indipendenza , si cattivò perfino stima e 
benevolenza dall’ antica avversaria. Da questi giorni 
, incominciò la Spagna a sperare che il soccorso dello 
Province Unite le conserverebbe quanto ne’ Paesi 
Bassi tuttavia possedeva. 

Nei principio delia guerra dei trent’ anni avendo 
Ferdinando li ceduto all’ elettore Giovanni (Gior- 
gio di Sassonia il margraviato di Lusa2ia , còme 
pegno;. dei - compensi che eredea dovergli per es- 
serne stato soccorso contro i Predestanti della Boe- 
mia <ì dodici anni più tardi gli conferì in piena so- 
vranità la provincia medesima. La Lusazia data 
orasi' un dii volontaria a Carlo IV, re di Boemia 
i- Tutti i Principi e gli Stati dell’ impero che, du- 
ranti le turbolenze della Boèttiia , o per la guerra 
dei trent’ anni , scapitarono , 'furono messi di nuo- 
vo ne’ loro possedimenti e- diritti; ÌQiò 1 nondimeno» 
il Duca di Baviera , serbando nel collegio eletto- 
rale il grado che spettò prima ali’ elettor palati- 
no , si mantenne pure nell’Alto Palatinato, per- 
chè fu questo il patto con cui rinunziò formai- 
'mente ad un eredito di tredici milioni di fiorini 
dovutigli dall’ lmperadore , e alle pretensióni cha 
la sua famiglia vantava sull’Alta Austria. Carlo 
Luigi , figliuolo dello sventurato elettore Federi- 
co V , re di Boemia , riebbe solamente il Basso 
Falatinato , essendosi creata a suo riguardo una ot- 
tava dignità elettorale. Fu però convenuto che 
estinguendosi la Casa di Baviera , l’ elettor paia- 
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tiqp, tornando all’antica sede fra i suoi colleghi , 
riacquisterebbe pure 1’ Alto Palatinato , salvo i 
compensi di ragione agli eredi allodiali della Ba- 
viera. Così parimente gli altri rami della Casa pa- 
latina vennero restituiti ai primitivi diritti , se si 
eccettuino alcuni feudi , i quali essendo già con- 
feriti dalle potenze che s’ impadronirono del Pa-r 
latiiiato , rimasero in quelle mani, irucuiallor si 
trovarono., • >. »vi 

Rientrati del pari ne’ loro Stati i Duchi di Wir- 
temberg , le signorie di Clairvalle e Passavaut nella 
Franca Contea non meno di molti altri feudi po- 
sti in A jsazia,-. rimasero aggiunte alla contea di 
Montbéliavd. , ... • ,,t ;hu a 

Tornati ai primi possedimenti il Margravio :di 
Baden-Hochberg e il Duca di Croi , tutti i con-* 
federati della Svezia e della Francia ebbero com- 
pendi equivalenti a quanto , per essersi messi in 
lega con. queste potenze, perdettero. 

Ottenute dal langravio di Assia-Cassel 1’ abba- 
zia di Hirsehfeld» e la maggior parte. della con- 
tea di Schaumbourg in Vestfalia, vennero solenne- 
mente riconosciuti e guarentiti i diritti d’alta so- 
vranità che godea questo Principe sull’altra parie 
della predetta eontea ceduta al coaie de la Lipr- 
pe , e sulla contfa d* Waldek , paese fertile e ar- 
ricchito da^le 6ue miniere di ferra e di rame. In 
età tuttavia minore, Guglielmo VII ( così si nomò 
iJ giovine langravio ) dovette saper grado d’ a- 
vere ottenuti sì vantaggiosi patfi alla propria ma- 
dre Amalia di Hanau, vedova del langravio Gu- 
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glieimo VI , la quale potè , per sua condotta co- : 
raggiosa ad un tempo e prudente , salvare la Casa 
di Assia-Cassel dal disastro onde si vide allor mi- 
nacciata. 

1 Principi cui toccarono possedimenti ecclesiastici 
fatti di ragion secolare , presero sede fra i seco-' 
lari Principi dell’impero. A’ prelati protestanti 
vennero i vescovadi e le abbazie di Imbecca , Qued- 
Jinburgo, Hervorden , Gernrode e Gandersheimj 
fu stabilito che tenuto a vicenda da un Cattolico 
e da un Protestante il vescovado di Osnabriick , 
il Protestante venisse scelto fra gl’ individui della 
Casa di Hanovre. La Casa di Holstein per avere 
adoperato il proprio credito ad impedire che non 
passasse fra i principati secolari il vescovado di 
Lubecca^ meritò da quel capitolo vescovile il pri-i 
vilegio di -vedere successivamente scelti nella pro- 
pria famiglia sei vescovi di Lubecca j l’ultimo 
dei quali riuscì a far eleggere coadiutore il pro- 
prio figlio. 

Benché sottoscritti in due luoghi diversi i ne- 
goziati di M mister e Osnabriick , vennero come un 
solo atto riguardati , e qual legge fondamentale 
dell’impero , guarentita dalla Francia e dalla Sve- 
zia. Nel medesimo atto tutti gli Stati contraenti- 
si fecero mallevadori per l’ integrità delle costi- 
tuzioni alemanna, olandese e svizzera. 


/ 
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LA SPAGNA 

X. Undici anni ancora dopo la pace di Vestfa- 
lia , la Spagna e la Francia durarono in guerra j 
ma debole guerra da entrambe le parti: perchè, 
nè a vigorose imprese trovossi atta la Francia , 
agitata , durante la minorità di Luigi XIV , da 
tali turbolenze che trassero a porsi sotto bandiera 
nemica i due migliori suoi generali , il principe 
di Condè e il maresciallo di Turenna ; nè dalle 
angustie dei Francesi potea trar prolitto la Spa- 
gna, invilita sotto' il dispotismo del trono ( 1 ). 

Finalmente il cardinale Mazzarini , e don Luigi 
de Haro , primo ministro del Re di Spagna , fer- 
marono la pace de’ Pirenei nell’isola de’Fagiani 
posta su i confini della Francia e della Spagna 
( i65g dell’ E. V. ). L’infante Maria Teresa , fi- 
glia di Filippo" IV, fattasi sposa al giovine Re di 
Francia, rinunziò del pari che suo marito al di- 
ritto di ereditare la corona di Spagna. Unita alla 
Francia verso il confine dei Paeei Russi la contea 
di Artois, e cedutale la contea di Rossiglione dalla 
parte dei Pirenei , che divennero il limite delle 
due monarchie , la corte di Madrid fu larga al 
commercio francese di tutti i privilegi soliti per 
essa concedersi alle nazioni sue favorite. - 

( 1 ) N. E. Un tutore , cui è sempre a cuore 
P indipendenza , chiama a senso suo la Monar- 
chia un dispotismo. Il Reg. Rev. 
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Non avendo trascurale vie per impadronirsi del- 
r animo di Filippo IV il conte duca d 7 Olivarez, 
tiianneggiò pure la Spagna. Successore a costui nel 
ministero , uè men d' esso ignorante ed irresolu- 
to , don Luigi de Haro, si fondò sul solo prin- 
cipio, che la possanza d* un re spagnuolo vinceva 
quella d’ogn’ altro principe. Lasciò poi languire 
1' industria , nè si curò degli eserciti , scialaccpiauda 
le somme destinate al loro mantenimento. Poca 
couliden/a poteano avere in sè medesimi i gene- 
rali , avvezzi a tremare al cospetto di questo mi- 
nistro j e cosi occupati da servii tema gli animi 
d’ ognuno , xigui spirito nazionale svanì. 

' IL BORTOGÀLLO 

XI. Tanta depressione della Spagna fu vantag- 
giosa ai Portoghesi che riconquistarono la loro in- 
dipendenza. Già divenuta grave ai medesimi una 
dominazione , per cui perdettero i loro possedi- 
menti nell’ India , F insolente alterezza degli Spa— 

< gnuoli impiegati in Lisbona accrescea la contra- 
rietà manifestatasi fra i due popoli. Nè dalFaggiu— 
gnervi esca novella si stette il Re cattolico quando 
permise che il Papa scomunicasse la Camera rea- 
le di Lisbona per avere sottopostila tassa i beni 
del clero, comunque ciò fosse stato fatto in con- 
formità delle leggi di quel paese. Le rendite dello 
Stato frattanto convertite venivano in usi estranei 
alla nazione, e la marineria portoghese ogni dà- 
più si stremava. 
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Tale <*ra U> stato di quel regno, quando il Duca 
Giovanni di Braganzg , col solo manifestare i di- 
ritti fhe in lui erano a quella corona, ne dispo- 
gliò Filippa IV ( 1640 dell’ E. V. }. Non per su^- 
blimità d’ ingegno , o per sua indole intraprenden- 
te , non per vigorosi soccorsi ricevuti dai Sovrani 
che lo riconobbero re del Portogallo , Giovanni IV 
si mantenne sul trono ; ma perchè ebbe per sè gli 
animi della nazione. B innovellate le leggi fonda- 
mentali di Lamego , gli Stati del regno determi- 
narono , che qualora morisse senza eredi il Re , 
la corona del Portogallo passerebbe al fratello di 
Giovanni IV, o, se più questi non fosse, al ni- 
pote del medesimo. 

Studioso di affezionarsi le potenze marittime' il 
nuovo Re del Portogallo , promise una parte del 
Brasile agli Olandesi, e concedendo agl’inglesi li- 
bertà di commercio in tutti 1 suoi Stati delF Eu- 
ropa e dell’Africa, di grandi privilegi al com- 
mercio francese parimente largheggiò. Si aggiun- 
ge ) che occuparono 1 ’ animo di questo Re i Ge- 
suiti , i quali nel tempo stesso che quasi gover- 
navano il 'Portogallo , offerivano pel eomun van- 
taggio i loro buoni ufficii alla corte di Madrid. 

Vjs . * * * » 

** LA GRAN BRETTAGNA 

Xlli Le guerre civili che disastravano il regno 
della Gran Brettagna , ebbero origine da una se- 
quela naturale di avvenimenti, anziché da abuso 
del potere reale, o da un architettato sistema di 
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opposizione. Poiché ,_se per una parte le rovine 
che percossero 1’ alta nobiltà , e la miseria gene- 
rale cui videsi ridotto il regno prima che Enri- 
co VII salisse il trono, crebbero di soverchio i 
privilegi dell’autorità reale, per U altra il felice 
regno di Elisabetta portò le ricchezze fra i citta- 
dini, e mise i Comuni in grado di far valere i loro 
diritti , diritti di cui abusarono sotto i regni di 
Giacomo I e Carlo I. v 

Carlo I , avendo la mente occupata dalle false 
idee che sull’ estensione delle regie prerogative gli 
avea trasmesse suo padre , credè egli medesimo 
giuste quelle pretensioni , per cui gli animi de’ 
sudditi da sè alienò. Uso a rispondere con durezza 
alle rimostranze che da questi gli Venivano, pensò 
poterli costringerò a tal sommissione , quale ap- 
pena la chiedevano dal loro popolo i vincitori di 
Crecy e d’Azincourt. Inimicandosi ad un tempo il 
cardinale di Richelieu col dar soccorsi agli Ugo- 
notti, e l’Austria col dichiararsi in favore del pro- 
prio cognato , elettor palatino , e non sapendo nep- 
pure eleggere giusti modi per dimostrare la sua 
propensione alla religione^ cattolica , si fece av- 
versi tutti gl’ Inglesi , aizzati dai missionari roma- 
ni, i quali, sicuri della regai protezione', ogni 
regola di prudenza mandarono in bando. Men- 
tre talun d’ essi osava pubblicamente sostenere 
che il Papa avea l’alta sovranità dell’ Irlanda e 
dell’Inghilterra, altri predicavano , poter gl’ir- 
landesi cattolici scegliersi* jih altro re, ove miglior- 
rata non vedessero la propria condizione. Odioso 
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pure sì rendeva agl’inglesi il fasto del nunzio, 
inviato dalla corte di Francia presso la Regina En- 
richetta Maria , figlia di Enrico IV (i). 
j Trovandosi in cattivo stato le finanze dell’ In- 
ghilterra , perché alle alienazioni dei dominj della 
corona accadute per fatto della regina Elisabetta 
succedettero le inconsiderate prodigalità di Gia- 
como I, vidési Carlo I a tali angustie , che per 
liberarsene pensò a mettere novelle imposte ; ma 
vi si oppose il Parlamento* Questo Principe , nel 
quale fu maggiore 1’ ostinazione della mente che 
la fermezza dell’ animo , facile a palesare la timi- 
dezza e la titubazione da ogni altrui resistere in 
esso eccitata , poco uniforme nè abbastanza avve- 
duto nell’ operare, mancò di dignità e d'energia, 
comunque fosse ornato di nobile ed elevato pen- 
sare, di colto ingegno e di piacevoli modi. 

Samuel Vassall, che fu poi fondatore della città 
di Boston nell’ America, fu il primo a combattere 
nel Parlamento l’illegale istituzione della tassa sul- 
introduzione ed asportazione delle merci ( ton- 
nare e poundage ). Ma il Re anziché tenere vie 
regolari ed aperte continuò ben quindici anni a 

l ■ •* y 

- ( 1 ) Carlo I fu Cattolico . Quindi ad onta del - 
V Autore missionarj romani., nunzj apostolici , 
protezione del cattolicismo , ogni uomo di sana 
niente sostiene, che formata avessero la gloria del 
regno del mentovato Principe , più avventurato 
per le traversìe , che soffrì , che pel diadema reale. 
Il Ree, Rev. 
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permettere le riscosse dei dritti di dogana, comun- 
que non autorizzate dai Parlamenti , e ad assog- 
gettare a tasse arbitrarie i convogli mercantili: ed 
or vessando i sudditi rivivere faceva antichi diritti 
e pregiudizi abusivi; or chiedeva con imperiosi mor- 
di, doni gratuiti e prestanze: soventi volte, im- 
posti straordinari tributi , e ingiustamente scom- 
partiti , tornò ad esercitarsi , con rigore che mosse 
la pubblica indignazione, il gius di ricuperamento 
feudale; nè risparmiandosi la stessa personale li- 
bertà ( cioè il diritto per cui quei cittadini , sog- 
getti ad essere sol giudicati dai proprii eguali, fra 
le domestiche mura trovavano sicurezza ) non fuwt 
forma legale che la Camera stellata non infran- 
gesse. Laonde posta in vigore nel mezzo della pace 
la legge marziale , a lunghi -imprigionamenti ed 
esorbitanti ammende allor gl’ Inglesi soggiacquero; 
Mentre in somma tutti i privilegi della «azione 
venivano calpestati, posti erano affatto in non cale 
i richiami della medesima. 

Tali aggravj trassero la popolazione che li pa- 
tiva a ragionamenti sulla natura e sull’origine delle 
costituzioni in generale, su quella dell’Inghilterra 
in particolare, poi ad indagare in chi stesse il pieno 
potere ; nella quale ricerca solo il proprio inte- 
resse consultarono coloro che vi si diedero. La 
guerra civile scoppiò , e il fermento generale de-* 
gli spiriti fu cagione che ogni vincolo sociale si 
disciogliesse. Soppresso il culto dominante , abo- 
lita la nobiltà , e con essa tutte le forme Che un 
lungo uso area consacrate , ed ogni specie di au- 
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tonta , una turba di fanatici, sordi ad ogni voce 
di ragione , religione e pudore , gettarono la na- 
zione nell’ anarchia. L’ alto clero si vide ridotto a 
mendicità $ i nobili posti al di sotto dèlia più vila 
plebaglia ; crollò la costituzione, e la tèsta del Mo- 
narca cadde' sotto la scure di un carnefice ( l'an* 

1649 >* 

1/ orrore di tanto misfatto colpi Jutta l’Euro- 
pa , sicché il czar Alessio Michailowitsch, -istrutto 
appena della sorte cui gl’ inglesi sottomisero H pro- 
prio Re, tolse al loro commercio i privilègi chér 
fiua a quei di goduti area nella Russia. 

* * • ». t ' i «1 , » 

' tA. *JtUSSIÀ ■ 

, ' * 

a * 

* |< i : r - j * 

itili. L* impero della Russia risorgea lentamente 
dallo stato di confusione e turbolenza in cui si 
trovò avvolto. •u r 

Morto senza* eredi maschi Pedor, figlio d'Iwait 
Vasiljiwitsch , ultimo czar della Casa di Rurick 
{ 1698 dell 1 E. V. ) , i boiardi vollero a prima 
giunta mettere in trono Irene Gudenow vedova del 
medesimo: ma 'ricusando questa di salirvi, i Vóti 
del'Patriarca di Mosca, dell’Arcivescovo di No- 
wogorod, dei boiardi e di tutta la nobiltà si uni- 
rono a favore di Boris Gudenow fratello d’Irene. 

Col novello Czar’ si congratularono , per mezzo 
di solenni ambascerie , il .Sha di Persia Abbas il 
Grande , Rodolfo II imperatore , tutti i Re del* 
Nord, e le città anseatiche. Imitando poi egli il 
suo predecessore Iwan, protesse il commercio di 
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Imbecca eStralsunda, e comparti agliolandesi gli 
' «tessi privilegi di cui godevano i naviganti dell'In- 
ghilterra }. nè fu men favorevole aU’ industria de’ 
proprii sudditi , cui prestò senza chiederne inte- 
resse ragguardevoli spmiae. Impone una tassa del 
pingue per cento sopra le merci introdotte nei suoi 
Stati /ma ne esentò tutte quelle , che un trafficante 
provasse eguali in ( valore ad altrettante merc^aspor- 
tate. Chiaro fu pure il regno di questo Czàr per a- 
yere conceduto lìbero esercizio di culto ai Prote- 
stanti alemanni clié dimoravano nella Russia ( 1 ). 

Ma nè saggezza nè moderazione bastarono a Bo- 
ris per farsi amare dai più. Mentre alcuni mal- 
contenti boiardi lo denigravano al cospetto della 
moltitudine , accusandolo siccome uccisore del pzar 
Fedor } e' del principe Dmitri o, Demetrio suo fra- 
tello , un giovine frate , detto Grego^jq Atrepied 
spacciatosi per lo stesso Demetrio, e fingendoci sot- 
tratto per miracolo alle persecuzioni di Bori^,, per- 
venne a far sì che erede dell’impero io riconosces- 
sero il vaivoda di. Sandomir e molt’ altri principi 
polacchi , ai quali largheggiò di prome^e affin- 
chè lo assistessero a salire sul trono di Russia. Fatta 

1 • ■ 'ili I*jit ili • ti.ilJrGi / r • .* ) O ! li 
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(t) N. B. A senso dòti' Autore è chiaro un re- 
gnò se concede liberò ^esercizio del culto a* pro- 

° .. ■ t .j --j >'A}\- ««.;» »tT-» ViSlOf, *1 ■ 

testanti ; ma secondo u senso comune , essendo 
falso un tal culto , non può esser chiaro un re- 
gno t se lascia praticare falsità , ed inipostyrc. 
di Rsg. Rèv. 
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rosi grande raccolta di partigiani , fu costui ca- 
gione che tutti i boiardi, l’un dopo l’altro, ab- 
bandonassero Boris , il quale di cordoglio morì 
.( 1’ an. i6o5 ). 

„ In questo mezzo penetrati in Russia i Polacchi, 
giunsero a Mosca , e -dopo essersi impadroniti di 
quella città misero il falso Demetrio sul trono. Non 
dee però negarsi che per parecchi atti nobili e ge- 
nerosi non meritasse lode il regno di questo im- 
postore , cui solamente fu rimproverato un sover- 
chio all’etto alle costumanze polacche; d’onde poi 
riuscendo egli gra\e ai grandi dell’ impero che in- 
gelosirono di quella predilezione , s’ accese una 
sommossa , nella quale 1’ usurpatore peri ( 1’ an* 
1606 ). 

Eletto ih vìécé del defunto il boiardo Wasilej 
Suskojy comparve un secondo falso Demetrio, pa- 
rimente dar Polacchi soccorso. E vedutisi questi 
una seconda volta alle mura di Mosca, cui strin- 
sero d’assedio, ir czar 'Wasilej, tradito dai pri- 
mari fra i suoi Cortigiani , fu astretto di rendersi 
ai vincitori. Unitisi allora i maggiori voti della na- 
zione in favore di Wla-dislao Yasa , figliuolo di Si-r 
gismondo III re di Polonia, sarebbe quegli dive- 
nuto il potente principe del Nord, se il suo giusto 
zelo per la Religione ^ttolica , e l’alterezza de’la- 
Y.oriti polacchi che seco addusse non gli avessero 
inimicati i suol sudditi ; onde jl suo regno turba- 
rono or violenti quferele fra grindividui delle due 
nazioni , or congiure , talor tradimenti ed assas- 
sinamenti., che posti in angoscia tutti i cittadini 


di Mosca, diedero luogo a sanguinose punizioni * 
o piuttosto a macelli esercitati a nome della giu- 
stizia. 1 Trasportato a Varsavia il tesoro dei czar, 
più grave si fece il disordine , perchè apparvero 
ancora novelli impostori , che tutti dandosi il no- 
me di Demetrio pervennero ad ingannar la nazione* 

Persuasa dall* eccesso 1 &J tanti mali la russa no- 
biltà, si raguttò 'finalmente ( i6i3 dell’E. V. ) per 
istabilire d’una nVgftiera invariabile chi dovesse re-*- 
guare sul loro paese» 'Laonde dopo tre giorni pas- 
sati nel digiuno ed orando , tutti i voti 'si raccol- 
sero a fasore di un giovinetto di quindici anni-. 
Fu questi Michele Romanow, figliuolo dell' arci- 
vescovo Filavete , e pronipote in linea materna del. 
czar Iwan "Wasiljiwitseh , posto solennemente sul 
trono dai signori e deputati di quella città, i quali 
concedutogli lo stesso potere eh* ebbero i prece- 
denti Sovrani , decretarono che per l’avvenire nella 
sola Casa dei Romanow si scegliessero i czar della 
Russia." 

Quando Michele sali quel trono , tutte le utili 
istituzioni d’ Iwan e di Boris erano disparse, e la 
Russia stremata dalle guerre esterne e dalle do- 
mestiche turbolenze, ricevea leggi- dalla Svezia e 
dalla Polonia. Nel mdzzo di sì svantaggiose circo- 
stanze, questo Principe c si adoperò indefessamente 
a far sì che tornasse nei suoi Stati l'ordine e la 
perduta prosperità. 

Alcuni anni dopo la mòrte di Michèle y molte 
tribù di Cosacchi vennero sottò la russa domina- 
zione. Assai tempo prima una di queste tribù di tta 
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dei Cosacchi Saporoghi , stabilitasi neH’tTcrània 
sotto il comando di un gentiluomo polacco di no- 
me Ljanskoronsky , scelto alamari o hetman dalla 
stessa tribù, fu assoldata da Stefano Batliori re di 
Polonia. Ma poco docili a ricevere leggi questi Cor- 
sacelo , e irritati dai successori di Stefano ( Sigi-* ' 
smondo Wasa e Wladislao I, ) che li volevano a 
forza Cristiani, si ribellaropiv Vinti in una grande 
battaglia che loro diede Wladislao r non, perdete 
tero perciò il coraggio qucsU^feroci guerrieri , e 
raccolti novelli compagni di loro gente, ed, elet- 
tosi duce V hetman Chmielnitzki , penetrarono in 
numero di centomila nella Polonia , ove costrìn- 
sero il re Giovanni Gasimi™ Wasa-, fratello e suc- 
cessore di Wladislao , a trattar di pace con loro. 
Male adempiutene indi dai Polacchi le condizio- 
ni^; e,- venuti, a seconda sommossa, chiesero al czar 
Alessio figlio di Michele Romanow che li pro- 
teggesse. r •>. 

Pose questo * Alessio ( dal *64.1 811676 ) le fon- 
damenta di quella grandezza cui la Russia giunse 
poi sì rapidamente sotto il regno di Pietro il Gran- 
de, figlio (li Itti» Poco allora, conoscendo i Russi 
la rimanente Europa , da cui pure poco erano co- 
nosciuti aneb’essi ( talché ilRichelieu appena oscu- 
ramente -saperA che sussistesse nel $fprd un im- 
peratore^ gran duca di tutta la Russia , Kasan, 
Astrakan e Siberia ) , Alessio bramoso di sapere, 
e continuo nell’ interrogare i commerciali ti stra- 
nieri che frequentavano, il suo impero sugli usi , 
le costumanze e le lpggi delle 15 ro patrie, ricevè 
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ambascerie da parecchi Sovrani dell'Europa, ed 
una ne inviò all’ Imperador della Cina. Per opera 
di questo Czar divenne Tobolsk il magazzino delle 
sete , delle gemme e dell’ altre merci che dall’im- 
pero cinese facean tragitto alla Kussia. Opera fu 
' degl’ incoraggiamenti che Alessio diede all’ indu- 
stria , se i mercanti persiani , guidate sul mar Ca- 
spio le loro carovane, per l’ acque del Volga le 
adducevano in Russia* 

Ma a queste pacifiche imprese di Alessio portò 
interrompimento la ribellione di Stenta Raszin , 
capo dei Cosacchi del Don , il quale corruppe la 
fedeltà dell’esercito col promettergli che , tornata 
in vigore l’antica liturgia, verrebbe abolito quanto 
dipendea dalla riforma religiosa introdotta dal pa- 
triarca Nikon. Tradito dall’Hetman dei Cosacchi 
Saporoghì, cadde in patere del Czar che lo con- 
dannò ad essere squartato* 

I TURCHI 

t 

• XIV. Mentre Alessio, czar della Russia, dava 
opera a dirozzare i costumi della sua nazione, l’im- 
pero ottomano ogni giorno scadea ; perchè ivi in- 
gegno e virtù, anziché menare a lieto destino, era- 
no doti rovinose ; ed avidi cortigiani a lor talento 
mettevano sottosopra e disastravano le province* 
Avendo serbata i Turchi la massima di non met- 
tersi in comunanza coi nativi de’ paesi conquistati, 
non fecero progressi nell’arte militare, o in alcuna 
delle cose nelle quali 1’ europea civiltà è collocata. 
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Misto di voci arabe , persiane e zagataj i’ idioma 
di queste genti , la loro scrittura non è la mede- 
sima per tutte le classi della società ; perchè di ci- 
fre diverse fanno uso il plebeo , il commerciante , 
il dotto , il legale. Diciassette segni servono alle 
loro trenta tre consonanti ; per le vocali non ne han- 
no alcuno; d'onde nasce e la difficoltà che s’ in-, 
contra nell’ imparare la lingua dei Turchi e il non 
aversi in Europa veruna contezza sulla loro lette- 

r • ,'<*V 

ratura. 

- Amico della pace l’ imperatore Àcbmet , mori 
in età di ventisette anni ( 1616 dell’tì^V. ), vit- 
tima delle dissolutezze cui si abbandonò. Mustafà 
fratello di lòi riguardato venne imbecille , è sic- 
come tale spogliato del trono. Osmano figlio d’Àc.h- 
met nel voler sottomettere a disciplina l'esercito 
trovò la mòrte ( l’àn. 1622 ), strozzato da’ suoi 
soldati, cui tanta severità non piacea. AmuratlVj 
ultimo fra gl’illustri capitani della Casa ottoma- 
na, che seppe farsi obbedire dai giannizzeri, s’ im- 
padronì della città di Bagdad : l’uso immoderato 
del vino ne abbreviò i giorni ( 1640 dell’IJ. V. ). 
Ibraim , fratello di Amurat, ebbe sorte eguale a 
quella’ di OsnVàno , nell’anno medesimo in cui si 
conchiiifce là- gdefra deftrent’anni ; guerra da cui 
la Pòrta O&diriana nòti seppe tirane Verun pro- 
nto t J àiV. S648 V. 17 ' " wrrR * 
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XV. In tale stato trovaras» I* Europa allorquan- 
do 1?. Casa di Habsbòurg , estenuata dagli sforzi 
sostenuti non potè sottrarài alle condizioni di pace 
che la Francia prescrisse "spalleggiata dalla Svezia 
e dai Principi protestanti dell’ impero?* la Francia 
che da quell’ istante prese il primo grado fra le 
potenze europee.. 

In questo mezzo , i regni più lontani dal cen- 
tro dell’Europa a violente agitazioni andarono sog- 
getti. D’avere scosso il giogo di Spagna si com- 
piacea il Portogallo: governato da Principi deboli 
ogni giorno vieppiù decadeva l’impero ottomano* 
qual esitò dovessero avere le calamità fra cui a v*- 
volgeasi l’Inghilterra non si sapea presagire: la ffc- 
tnra grandezza della Russia nessun prevedeva. 

!fel corso di un secolo e mezzo in cui durò la 
preponderanza della Casa di Habsbourg, si videro 
sorgere a mano a mano sommi Uomini che par*- 
vero dati in tempo dalla Provvidenza per *.atu- 
rare grandi mutazioni di cose, e per dimostrare 
che la virtù la quale sta nel divino , e nel nostro 
potere , è più possente della forza , la quaìesoYente 

viene impartita dalla fortuna. 

/ 

FIN* DEL LIR.K.O VENTESIMOPRIMO 
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LIBRO VENTESIMOSECONDO 


•PREPONDERANZA. DEI RE DI FRANCIA 
IN EUROPA » 



ZRIGI IL GRAND». 

\ 

i. N,„- atto in eui fu sottoscritta la pace dei 
Pirenei ( 1 ’ aa. 1669 ) che pose termine alla guerra 
di Spagna , giunto essendo al vigesimopcimo anno 
di sua età Luigi XIV , il cardinale ]Ylaz2arini , che 
regolava gli afikri dello Stato , tranquillo godea 
tuttavia deli’ autorità cui era pervenuto. Già nera - 
men più uienzìonavasi la guerra della Fronda, pri- 
va di scopo politico e mal condotta, e che parve 
la parodia della grande tragedia di cui V Inghil- 
terra in quei giorni fu spettatrice. 

Ardentemente alle grandi cose propenso Luigi 
XIV + tal sua inclinazione fece costantemente ma- 
nifesta per tutti i cinquanta quattro anni che re- 
gnò solo ( dal *661 al 1715 ) , e senza prestare il 
proprio nome ai voleri di un primo ministro; in- 
clinazione che lo indusse a favorire Farti c le let- 
tere , ma. che ad un tempo gl 7 inspirò una funesta 
ambizione , per cui fattosi grave alla pace dell’ Eli- 
toga, si trasse a vilipendere i più «acri pattizia- 
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dinazione in una parola che, reggitrice d'ogni atto 
di questo Monarca , può a buon diritto riguar- 
darsi siccome origine delle sue virtù e de’ suoi di- 
letti , dello splendore e dei disastri che segnalarono 
il suo regno. 

Sfortunatamente Luigi XIV , sfornito d’ istru- 
zione , non ebbe mai verifh principio stabile su cui 
si fondasse. Se. maggiore in lui fosse stato il sa- 
pere, avrebbe potuto elegger meglio i ministri e 
generali, principalmente negli anni ultimi del suo 
vivere. / 

Comunque sovente mal governata e in preda alle 
guerre civili , dai giorni di Carlo VII ai tempi di 
cui parliamo, la Francia non solamente non avea 
perdute province , ma alcune ne aveva acquistate. 
Negli ultimi anni del regno di Luigi XIII, e nei 
primi del suo successore il Turenna e il Condè, 
onor dell’ armi francesi, si copersero dì gloria com- 
battendo con Carlo Gustavo re di Svezia , con Fe- 
derico Guglielmo il Grande, elettore di Brande- 
burgo , e col Montecuccoli , soli generali che dei 
due nomati Francesi stessero a petto, ma che per 
altro non li vinsero mah Ritiratosi il principe di 
Condè, a morto il Turenna, grandemente si se- 
gnalarono i marescialli di Lussemburgo, di Catinat 
e di Viilars, mentre il dotto marchése di Feuquie- 
res alla scienza militare diede novello perfeziona- 
mento. In questo mezzo il Louvois , ministro della 
guerra , non dominato nè da’pregiudizii della sua 
tità nè da volgari passioni , si . fece ammirare pel 
-buon orbine assicurato in tutto quanto riguardava 
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gli eserciti, per l’arte che ebbe df destare J 'emu- 
lazione nei generali e tenerli ad un tempo iu^la 
dovuta sommissione al monarca. Celebre in tale fcà 
divenne il Vauban per gli avanzamenti che da lui 
ebbe l’arte. delle fortificazioni, e per la sapienza 
di costruire fortezze, onde non avesse a temerei» 
Francia che il nemico ne infestasse le province , 
mentre i suoi eserciti n’ erano assenti. Chiari in 
quei di parimente siccome negoziatori , s' illustra- 
rono i conti d’Estrades e d’Àvaux, e ben migliori 
successi avrebbero ottenuto nelle ambascerie' che 
sostennero , se i pregiudizi! del loro padrone non 
li avessero frequentemente distolti dal seguire le 
regole dell’equità. 

Il cardioide Mazzarini morendo disse a Luigi 
XIV : « Ho grandi debiti verso la maestà vostra , 
ma li credo pagati coll’ averle fatto conoscere il 
Colbert ». Infatti i dispendii dello Stato superando 
allora di nove milioni la rendita, nè essendovi più 
quasi affatto marineria, il Colbert divenuto, per 
raccomandazioni del Mazzarini , ministro delle r 
finanze , trovò mezzi ad assicurare quanto facea 
di mestieri per sostenere le guerre del 1667 e del 
1672 , e perchè mai non mancassero alla Francia 
cento -navi di linea. Se gravi disastri sofferse la 
pubblica economia di qdel regno negli ultimi anni 
di Luigi XIV , è da notarsi che allora era già mor- 
to il Colbert. , 

Sollecito primieramente questo ministro di cat- 
tivarsi la confidenza della nazione , cominciò dal 
diminuire le imposte ed abolire parecchi odiosi tri**- 
Mullxr Vol. VII 3 
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buti ; uè ad altra cosa attendendo , fuorché al buon 
esito di disegni che in sua mente gli parevan si- 
curi , ed a meritarsi gli euComii della posterità ", 
non permise egli mai che il distegliessero dalla 
sua impresa o gli ostacoli in cui si scontrò o le 
ceusure dei contemporanei. Per lui fu veduto quan- 
te fonti maravigliose di ricchezza possedesse la Fran- 
cia nella numerosa sua popolazione , nella fertilità 
del suolo , nella dolcezza del clima , nello spirito 
operoso e nell’ingegno de’proprii abitanti. Nè vuol 
qui scemarsi di lodi quella corte di Francia, che 
proteggendo chi si dedicava alle lettere o all’ ar- 
ti , poco non contribuì alla perfezione , che per 
ogni riguardo il buon gusto acquistò. 

Gl’ incoraggiamenti che dal Colbert ebbe l’ in- 
dustria fecero parlare contro di lui i suoi avver- 
sarli $ oude fu detto governar egli lo Stato, colle 
norme che per un vasto podere privato si osser- 
verebbero , e volere frammettersi in minuti re- 
golamenti domestici , sui quali ciascuti capo di casa 
ne sapeva più di lui. Fu trovato che , col vietare 
1* asportazione delle derrate , egli favorì i mani- 
fattori a spese della classe coltivatrice ; non esse- 
re le ordinanze venute da questo ministro che inu- 
tili palliativi , ai quali sarebbe stata da preferirsi 
la riforma di tutti gli abusi che viziavano 1’ am- 
ministrazione delle finanze e la riscossa delle tas- 
se. Se tali accuse avevano qualche apparenza al- 
meno di fondamento , tutte l’ altre però che s’ in- 
ventarono contro questo ministro, sol da spirito 
di parte , o da frenesia di sistemi vennero sug-. 
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gerite. Per conohiudere se fosse o no retto con- 
siglio l’impedire P asportazione delle derrate, fa- 
rebbe mestieri il conoscere minutamente le cir- 
costanze in cui si trovò 3 quei giorni la Francia. 
Che che ne sia nondimeno , certamente ebbe gran 
diritto alla riconoscenza de’ suoi concittadini un 
ministro , il quale traendo a sì alto grado di pro- 
sperità e di fama le francesi manifatture , crebbe 
ad un tempo la ricchezza pubblica e le rendite, 
dello Stato. Oltreché, a pronunziare un giudi- 
zio sull* amministrazione del Colbert , vuoisi pur 
anco por mente allo stato d’ infanzia in cui era 
allora la scienza della politica economia , e all’ in- 
dole dispotica e prodiga di Luigi XIV , la quale 
portando continui impacci all’ operare di quel mi- 
nistro, lo costringea sovente a non valersi degli 
espedienti più regolari , e a preferir quelli che 
più sollecitamente lo assicuravano di soccorsi in- * 
dispensabili alle spese urgenti della corte e degli 
eserciti. 

Imitando Pericle , Augusto ed i Medici , Luigi 
XIV cercò di padroneggiare la pubblica opiuiono 
per quelle nobili vie che non furono conosciute 
nè da Filippo nè da Ferdiuando ; perchè protetti 
ed animati i cultori dell’ arti e delle scienze , d* 
sollevata la Francia ad essere la legislatrice della 
letteratura e del buon gusto, rinnovellò sotto di- 
spotico imperio i migliori secoli della Grecia re- 
pubblicana. Laonde i poeti francesi , nel mostrarsi 
grati a tanto proteggitore , più de’ suoi eserciti 
stessi contribuirono ad assicurargli quella gloria 
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alla quale agognava ; poiché costrinsero gli stessi 
rivali , gli stessi più implacabili nemici di Luigi 
XIV a prendere opinione del lodato, mentre am- 
miravano gl'ingegnosi lavori dei lodatori; e lat- 
tone pervenire il nome alle più rimote contrade , 
eterno lo tramandarono alla posterità : nè poco 
alla gloria di Luigi XIV contribuirono i forestie- 
ri , che,' dalla magnificenza della sua corte allet- 
tati a cercare la Francia , riportavano la mara- 
viglia di cui erano compresi nelle loro patrie , e 
per tutta Europa la diffondevano. Alia lingua la- 
tina , di cui fino a quel tempo usarono i dotti ed 
i negoziatori ,' venne sostituito come lingua uni- 
versale il francese idioma ; dal quale cambiamento 
molto utile sentirono i progressi delle scienze. 

So che fra i lodatori di Luigi XIV non pos- 
sono annoverarsi gli Algernon Sidney , r Locke, 
i Staftesbury, i Newton, i Bayle e i Leibnitz il- 
lustri suoi contemporanei : ma vuoisi notar che 
costoro ampliarono per verità le scienze * e con 
singolare patriottismo attesero al pubblico bene ( i ), 
ma da loro per altro non venne P impulso anì- 
mator degli studi al secolo in cui vissero , im- 
pulso men derivante da sublimità di pensamenti 
che da eloquenza del dire. Perciò dessi lode agli 
autori francesi, che, modelli di squisito sentire, 
e nell’arte di dardiletto inimitabili , fecero l’opi- 
nione pubblica de’ loro giorni , cosi preparando i 

- « 

(i) N. B. Si prescinde da ciocche ha riguardo 
alla S. Cattolica Religione. Jl Reg . Reo. 
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proprri leggitori ad accogliere favorevol mefite le 
grandi idee dei filosofi francesi che vennero dopo. 

E questo merito di aver dati i primi grandi im- 
pulsi agl’ingegni si appartiene al dotto Pascal , il 
cui stile senza essere men robusto, svelò qne’ mo- 
di dilicati che il francese idioma abbelliscono , al 
dignitoso Bossuet , il quale per forza d’ ingegno 
si fece perdonare , se il suo dire servì talvolta al- 
P impeto delle passioni che lo dominarono , al soa- 
ve Fenelon del cui commovente linguaggio non 
potrebbe non usare la stessa virtù s’ ella venisse 
a soggiornar fra’ mortali. Chi saprà in questo mo- 
mento passare sotto silenzio l’elegante lindura del 
< Boileau , il sublime immaginar del Corneille , la 
non imitabile perfezione cui aggiunse il Racine, la 
naturalezza ingenua del Molière e del La Fontai- 
ne ? Furono questi grandi predecessori del secolo 
filosofico , che preparando le fiaccole alla luce di 
cui rifulse , tolsero dalla triste monotonia degli 
studi scolastici i popoli del Settentrione. 

I 

• nA SPAGNA 

• * * . * 

II. Filippo IV , • spogliato successivamente del 
Portogallo , del Rossiglione , della contea di Ar- 
tois e di molte fortezze dei Paesi Bassi , ascri- 
vendo a ventura 1’ avere conservata la Catalogna 
e 1’ essersii riconciliato cogli Olandesi , morì po- 
chi anni dopo il cardinale Mazzaripi ( iC65 del- 
V £. V. ). s 

Non mai si riebbe la Spagna dalla spoliazione 
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cagionata dal bando dei Mori e dal* regno tiran- 
nico,- di Filippo IL Voti d’ abitanti parecchi in- 
teri villaggi , cadufti in rovina gli acquidotti che 
i re Mori avevano fabbricati , .piene di fango le 
cisterne che tenean luogo di sorgenti d’ acqua pe- 
renne, l’industria e l’agricoltura intieramente ven- 
nero trascurate: sicché nel regno di Granata, ove 
il grano soleva produrre ventiquattro sementi , 
non fruttò più quanto bastasse a sostenere gli abi- 
tanti per quattro mesi. Le manifatture delle sete 
e delle lane , già si fiorenti, vieppiù scadevano di 
giorno in giorno. A crescere il disastro aggiugneasi 
' l’ ignoranza che d’ogni buona regola, di commer- 
cio era in quel governo , il quale vietando l’ in- 
troduzione delle sete gregge , dava accesso a quelle 
dagli estranei già lavorate ; laonde chi possedeva 
gelsi non pensava che a vendere care-le sete ai fo- 
restieri più industriosi degli Spagnuoli. 

Invece di dar opera alla prosperità della nazio- 
ne , il Consiglio reale stava gravemente discuten- 
do , se convenisse torre la tutela della Spagna a 
S. Giacomo per trasferirla nelle Inani di S. Tere- 
sa (i). Risoluto indi che all’ Apostolo si conser- . 
vassero le prerogative concedutegli «ino a quel 

(1) N. B. La celia dello Storico nasce dall* av- 
versione , che serba alla possente protezione de * 
Santi. Ma la Spagna sempre Cattolica si distingue 
ognora per aver a patroni molti , e molti Santi - 
ed a particolar Tutrice la Regina de 1 Santi. Il 
Reg. Rev. 
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tempo , solamente dopo la sconfitta data agli Spa- 
gnuoli dal Condè vincitore nei campi di Rocroi , 
si trovò ben fatto provvedere S. Giacomo di un 
coadiutore nella persona di S. Michele. Filippo IV 
fece erigere in Granata ( l’an. 1664) una statua 
trionfale che rappresentava la Vergine Maria , in 
• atto di premere col piede i miscredenti dell’ im- 
macolata concezione. Niuna statua vi ebbero Fer- 
dinando il Cattolico nè Isabella» 

Dopo il regno di Filippo IV v’ ebbe la lunga 
minorità di Carlo li. 

IL PORTOGALLO 

III. Alfonso VI succeduto (l’an. i 656 ) in età 
giovanile affatto al padre suo Giovanni IV , ave- 
va sortita indole sì impetuosa e vivace , che nel- 
l’atto di salire al trono .non seppe nascondere la 
sua mente deliberata di non volere , siccome il 
suo predecessore , lasciarsi governare dai Gesuiti? 
del che accortisi costoro , e venuti in divisamente* 
di rimediarci, vi si accinsero primieramente col- 
l’ impadronirsi dell’ animo della regina , Maria dì 
Savoia-Nemours ; indi essendo nate discordie fra 
il Re e don Ped»o suo fratello , si cercò di torre 
a quest’ ultimo i più fedeli suoi sudditi. Laonde 
il conte di Castello melhor , primo ministro e chia- * 
ro egualmente per sapere , prodezza e probità , ac- 
cusato di aver voluto avvelenare don Fedro , fu 
costretto* di abbandonare il Portogallo; cosi pure 
don Suza- Macebo, segretario di Stato e fatto ri- 
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«pet Ubile dalla sua stessa «ecòlnezra^' assalito nel 
proprio palagio medes imo, dal popolo , solo fuggen- 
dolo tè salvarsi. -, -, 

- Così di^iun,tQ ft -da pptea ben consigliarlo il 
giurane Monarca e in sola balìa della sua inespe- 
rienza , i deputati di Idsbona colsero quell’ istan- 
te per chiedere che gli Stati generali siconvocas- 
seiq. Tn mezzo, adonta agitazione degli animi, non 

parendo al Ra opportuna cosa il concederli y tale 
rifiuto divenne -segno di ribellione a tutte le città 
del regno. La Regina si riparò ad un convento. 
Allora i faziosi guadagnarono e medici e chirur- 
ghi e per fin meretrici , affinchè dichiarassero im- 
potente al matrimonio il misero Alfonso ; onde 
la plebaglia salutò reggente del regno don Fedro. 

Abbandonato quindi da tutti i propri i-sudditi , 
il Re sottoscrisse un atto, col quale in, vigore del 
suo assoluto potere riminziava alla corona del Por- 
togallo. 11 gesuita Fernandez non avendo parte in 
quanto accadeva, ed accintosi a consolarlo , si af- 
faticava a persuaderlo , che don Fedro? facea»tut^o 
a fine di bene, e per conservargli a miglior tem- 
po la corona; e che forse il giórno della vendetta 
non erj lontano. A tali detti più non potendo te- 
" nersi Alfonso che accecato credette i Gesuiti suoi 
nemici: « Contro di voi, Gesuiti ( proruppe) si 
scaglierà la vendetta del cielo; e i miei sudditi 

u » * ’ \ r ' ■ / 

s ’ accorgeranno di’ io non meritava tale destino 
( 1667 dell’ E. V. ) ». „■ , , 

Questo sventurato Principe venne gelosamente 
guardato in un castello, in cui yisse sedici anni, 
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duranti i quali ebbero , il titolo dì reggente don 
Fedro , e la vera dominazione sul Portogallo il pa- 
dre Acunlia. Sette dì dopo la violenta cessione di 
Alfonso, Maria di Savoia si fece sposa a don Pedio. 


1? ÀLEMÀGNÀ 

IV. La pace di Vestfalia che, ampliando le pre- 
rogative degli Stati dell' impero , ingrandì alcune 
famiglie principesche dell’ Alemagna , d’altrettanto 
diminuì la possanza degl* imperatori. I principi 
alemanni per parte loro accrebbero vieppiù la pre- 
ponderanza in cui vennero collo scemare i privi- 
legi de’ proprìi sudditi. ' 

Per sovvenire alle spese dell’ impero usava la 
Dieta concedere ogni anno all’ imperatore un sus- 
sidio conosciuto sotto il nome di mesi romani, 
perchè la proporzione del ripartirlo fra i principi 
si fondava sul contingentò d’uomini e cavalli che 
ogni Stato irtfpèriale era tenuto fornire , allorquan- 
do il Re degli Alemanni trasportavasi per essere 
incoronato a Roma. Tale scompartimento , cui 
sulle prime diedero norma le rendite di ciascun 
principe , rimasto il medesimo dopo le mutazioni - 
accadute ne’ possedimenti d’ ognuno , divenne in- 
giusto ed a molti gravoso. 

Quanto più salda faceasi l’indipendenza dei prin- 
cipi dell’ impero , tanto più aumentavano questi 
le proprie spese ; alle quali non bastando le ren- 
dite ordinarie , ricorrevano , col consenso degli Sta- 
ti provinciali, a novelle imposte > fatte meno odio-! 

3* 
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ì*f* tlal patto aggiuntovi,, ,qhe ,»j /limitate nella du* 
rata-, non avrebbero (arrecato ,danno alle antiche 
usanze e consuetudini, (K ., b r , u , >i,u, ■.« . ■> .i 

Per la guerra d$i trejit’ anni era venuta a stato 
deplorabile 1’ Alemagna. Il ; spio ducato di Wir- 
temberg, nel durajr di gssg r pagò tali contribu- 
zioni che montavano ip, cinquantanove milioni di 
fiorini ; cinquantottomilaj famiglie mancarono o 
perite per ferro inimico, o ite altrove a procac- 
ciarsi un asilo, Dugentoquarantanovemila iugeri 
di terra da lavoro , . quarantamila di vigneti , ven- 
tiquattromila di prati , per mancanza di braccia 
rimasero incolti. La piccola città di Minden, a- 
bitata da sole seicento famiglie , sborsò nel vol- 
gere di tre anni trecentotrentottomila risdalleri , 
ccntocinquantanovemila la città di Hameliu Mag- 
debnrgo presa d'assalto, e data alle fiamme , vi- 
de in un sol giorno ridotti a quattrocento i suoi 
ventimila abitanti j sicché per tutta 1’ Alemagna 
non s’ incontravano che deserti e rovine. Tale si 
era lo stato delle cose in questa contrada, quan- 
do Ferdinando HI, infermo e scoraggiato dall* in- 
felici esito delle sue imprese, convocò la dieta di 
Katisbona ( i653 dell’ E. Y. ). 

Occupato allora il trono elettorale di Magonza 
da Giovanni Filippo di Sclioenborn , arcicancel- 
liere dell’ impelo , tenea quello di Treveri Carlo 
Gaspare de la Leyen , prelato grandemente pro- 
penso all’ Imperatore , ma privo di quella ener- 
gia, che nei momenti difficili si richiede» iGoVer- 
'ijj^Yano in Polonia Massimiliano Enrico di Bavie- 
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ra, principe timido ed irresoluto ; in Baviera Fer- 
dinando Maria^- figliuolo secoifdógenito di Massi-* 
miliano il Grande } in Sassonia Giovarmi Giorgio I, 
padronèggiato a vicenda dà affetto verso T Impe- 
ratore e da zelo per la credenza dei Luterani. 
Retto era il Brandeburgò da Federico Guglielmo 
il Grande , unicamente inteso a migliorar sue fi- 
nanze e ad ingrossare 1 F esercitò^. Carlo Luigi, fi- 
glio dell’ elettore palatino Federico V , stavasinel 
suo Palatinato sospirando l’istante di conseguir que’ 
vantaggi che i patti di Vestfalia gli assicuravano. 
Molti altri principi , gonfi della sovranità terri- 
toriale per questo trattato a loro venuta , sfog- 
giando lusso scandaloso , e sproporzionato troppo 
alla miseria in cui languivano i loro sudditi , non 
pensarono che a feste e a vane dispute di premi- 
nenze ed etichette. 

La dieta di Batisbona concedè a tutti i Prin- 
cipi dell’ impero il diritto d’ imporre ai propvii 
sudditi le tasse eli’ essi giudicherebbero necessarie 
a mantenere le fortezze e gli eserciti destinati alla 
comune difesa. Nè di sì rilevante concedimento 
ancor paghi , essi chiesero una formale delibera- 
zione della dieta la quale , guarentendo tutti i di- 
ritti di sovranità ai principi dell’ impero , prescri- 
vesse ai loro sudditi di uniformarsi a tutte le clau- 
sole dei txattati o delle leghe che ciascun princi- 
pe volesse per sua parte conchiudere : e parimente 
domandarono non fosse permesso nè alla camera 
aulica nò al consiglio aulico il prender parte in 
richiami che dai consigli provinciali a» predetti 
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dicasteri giugnessero. Certamente a tale proposta ' 
resistette 1 ’ imperatore Leopoldo I , ma non per 
questo potè impedire alle grandi famiglie dell' Ale- 
magna 1 ’ impadronirsi di tutte le prerogative , che • 
per loro na 
iiit 3 '. Forti 

pero traevano dalle truppe assoldate , si risero del- 
1 ’ autorità degli Stati provinciali ; onde cresciute 
arbitrariamente 1 le' imposte , come lor piacque le 
ripartirono. D’ allora in poi ogni amore di patria f 
ogni sentimcxltd di ben pubblico andò in bando 
dall’ Alemagna. Composta in gran parte la dieta da 
principi , di cui la nazione aveva a dolersi , e la ca- 
mbra imperiale da giudici stipendiati da questi is tes- 
si principi , la cosi detta libertà germanica si con- 
vertì iti una aristocrazia funesta alla popolazione. 

L’ elettore di Brandeburgo , Federico Gugliel- 
mo , uno fra i maggiori Principi di quella età , 
comunque più stimato che amato dai sudditi , per 
la gloria di prode capitano in cui venne , potè sì 
in essi , che divennero valorosi e crebbero in energia. 

Era al quinto anno del suo regno l’imperatore 
Leopoldo I (1G62 dell’E. V.) , allorquando, assa- 
lito dai Turchi, convocò per ottenere soccorsi la 
dieta , che d’ allora in poi divenne permanente. 
Alcuni anni prima ( nel .1654 ) il consiglio aulico 
avea ricevuta quella forma , che tuttavia gli rimane. 

Il corpo germanico , privo di forza e di vera 
unione , non fece ornai che seguire gl’ impulsi venu- 
tigli a mano a matto da chi fra’ suoi principi iu 
ppter prevaleva, ' 


tura derivano dalla territoriale sovra- 
dellà prevalenza che i principi dell’ iìri- 


Digitized by Google 



/ 


( '*9 ) 


LA RECIDA CRISTINA 1)1 SVEZIA E CARLO GUSJÀVO 
, , SUCCESSORE DELLA MEDESIMA , . 

» # j ■ . <■ i) 1 . . f ■ ”*• • - 

V. Prima della pace di Vestfalia, già erasi no- 
tabilmente ingranditala Svezia. Perché avendole , 
quasi sforzato , mossa guerra Cristiano IV re di 
Danimarca, rimasto poi vinto, fu costretto sotto- 
mettersi ai patti del trattato di Bremsebroe ( 1646 
dell’ E. V. ) , in cui cedette a quella le province 
c fi Iemteland , Herjedalhen e Ballami , ed esentò 
da tributo le navi svedesi che allo stretto del Sund 
4 al Belt veleggiavano. Per tali conquiste fatte 
su i Danesi ebbe la Svezia migliori confini e mag- 
gior ricchezza di rendite , mentre Brema e la Po- 
merania venute in potere della medesima fecero 
ch’ella avesse rilevante parte nelle cose dell’ impero. 

Dopo s\ prosperi successi questa nazione si diede 
ad imprese di commercio. Stanco era il governo 
svedese di sottomettersi al monopolio delle città an- 
seatiche, le quali asportando dalla Svezia le materie 
prime , foggiate in manifatture le rivendevano a 
quegli abitanti ; onde sua prima cura divenne il 
procacciarsi dall 7 Alemagna e dall’Olanda coloni r 
che scuola ed esempio fossero d’ economia come 
d’industria, ai sudditi nativi : i quali sforzi però 
non fecero che gli Svedesi non rimanessero infe- 
riori per arti e commercio ai popoli dell’ Inghil- 
terra e dell' Olanda. 

Comunque soldati coraggiosi ed intrepidi fossero 
gli Svedesi , e forniti andassero di tutti i pregi e 
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delle virtù per cui le nazioni si fanno, rispettabili 
e poderose , lor mancavano *le fine arti e 1 ’ urba- 
nità onde han grida gli abitatori del mezzodì del- 
T Europa. Schifa di tale loro semplicità , se non 
vogliasi dir rozzezza , la giovane regina Cristina , 
figlia ed erede di Gustavo Adolfo , o forse, secondo 
l’ opinion degli eretici , mossa da stranezza d’ in- 
dole , venne nella determinazione di rinunziar la 
corona ; nè tocca dalle preghiere de’ suoi fedeli 
sudditi della Dalecarlia , che a rimanersi fra loro 
la scongiuravano , abbandonata la Svezia , si tras- 
ferì a Roma , ove divenne felicemente cattolica 
( l’ an. 1654 ). Visse trentacinque anni dopo la 
fatta cessione , sempre tormentata dall’ inquietezza 
naturale del suo animo , nè trovando in alcun an- 
golo della terra la felicità che per ogni dove cer- 
' cava (1). 

Successore di Cristina fu il nipote di Gustavo 
Adolfo , Carlo Gustavo ( Carlo X ) , conte pala- 
tino dei Due Ponti-Kleebourg , che maggior pa- 
trimonio non avea di due castella , un borgo e, 
dieci villaggi. Perch’ egli non salisse lo svedese trono 
si opposero Giovanni Casimiro Wasa re di Polo- 
nia , e Federico III re di Danimarca , il quale 

(1) N. B. È falso quanto asserisce V Autore ; 
e ne appello a tutte le Storia Cristina decantata 
dal celebre Filicaja trovò la sua felicità nella cat- 
tolica Religione . Sempre tranquilla , sempre ilare , 
fu Patrona , e tutelare de* letterati , e de* dotti del 
secolo , di cui fu V ornamento. Il Reg. Rev. 


Digitized tfy Google 


( 5i ) 

credendo venuto 1* istante di ricuperare alla pa- 
tria quant’ essa perdè col negoziato di Bremse- 
broe , intimò la guerra a Carlo Gustavo. Ma que- 
sto giovane eroe , non intimorito da tali apparec- 
chi , e invasa la Polonia , e costretto Giovanni Ca- 
simiro ad abbandonare i proprii Stati , raccolse 
contro la Danimarca tutte le forze , e minacciando 
d’assedio Copenhagen , s’impadronì dell’isola di 
Rugen , poi rapidamente occupò le province di 
Bahus , Bleckingen e Scania, il cui tranquillo pos- 
sedimento fu assicurato poi alla Svezia dai nego- 
ziati conchiusi nel i 658 e 1660 nella città di Re- 
schild e di Copenhagen. Il Re di Polonia , sotto- 
scritta , due mesi dopo la morte di Carlo Gusta- 
vo , la pace in Oliva, rinunziò ad ogni pretensione 
sul trono de’ suoi maggiori , e cedè alia Svezia la , 
Livonia , 1 ’ Estonia e le contigue isole. Più vasti 
disegni avea concetti Carlo Gustavo , nè forse vani 
gli sarebbero tornati , se non vi si fosse opposta 
l’Olanda , che non trovando il proprio conto in 
vedere da un sol principe dominate le acque del 
Baltico , mandò nel Sund numerosa armata soc- 
corritrice della Danimarca. Il cordoglio di trovarsi 1 
arrestato sul più bello di sue conquiste spinse alla 
tomba Carlo Gustavo nel trentottesimo anno di 
sua età ( 1660 dell’ E. W ) non oltrepassando così 

i giorni vissuti da Gustavo Adolfo suo zio. 

• > v 1 * 
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STATO IN CITI ST TROVÒ IL NORD DOPO LA MORTE 
DI CARLO GUSTAVO 

C* • U I « 

VI. Allorché l’elettore di Brandeburgo, Fede-, 
rico ^Gtaglielmo, si collegò al Re di Svezia, non 
In del certo sua mente il soccorrerlo a conquistar 
la Polonia ; ma piuttosto ebbe in animo di far de- 
siderosi della propria amicizia i Polacchi e ven- 
derla ai medesimi a caro prezzo. E questo divi- 
samente sì ben -gli tornò, che nel negoziato di Oli- 
va ottenne le signorie di Lauenbourg e Butow, , 
e vide a sè confermata la sovranità della Prussia 
ducale, che da quell' istante crebbe in prosperità 
e popolazione più di quanto sotto la dominazione 
dell'Ordine teutonico avesse mai prosperato. 

Bei disastri sofferti nel guerreggiar gli Svedesi 
avendo i sudditi della Danimarca accagionati i ma- 
neggi del senato e dei grandi del regno, avvisa- 
rono , che unico mezzo a torsi dall' avvilimento cui 
erano discesi , fosse 1' istituire a favore del loro 
Re una specie di dittatura. Laonde, dichiarata ere- 
ditaria la corona, e conferita al Re la facoltà di 
regolarne a suo grado la successione , si ebbe per 
sola legge fondamentale del regno quella che a tale 
proposito pubblicò il re Federine. 

Tenne la reggenza del regno di Svezia la vedova 
di Carlo Gustavo , Edvige di Holstein-Gottorp , 
finché durò la minorità di Carlo XI, nell'educa- 
zione del qual principe poca cura essendosi posta, 
non imparò che ad obbedjre ciecamente, a pregar 
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Dio , e a dissimulare (i). Comunque ardimentoso 
fosse e robusto e destro in tatti gli esercizj del 
corpo , sapeva appena leggere , non che avesse qual- 
che tintura dell'arte militare o della politica eco- 
nomia. 

Ogni di vie maggiore si facea lo scadimento della 
Polonia. Doleansi per una parte gli abitanti della 
Prussia polacca , che le appellazioni contro i giu- 
diz'ii pronunziati dai loro tribunali venissero por- 
tati a corti di giustizia , le quali in niun conto 
tenevano gli usi e le costumanze di questa pro- 
vincia. Per l' altra i dissidenti ( nei quali stava la 
più parte della nazione polacca ) stanchi mostra- 
vansi delle vessazioni , a cui incessantemente sog- 
giacevano; e ciò tanto più allor quando , a ragion 
dichiarata empia e sacrilega la dottrina degli unitari* 
sociuiani , si procedette contro essi come contro 
tutti gli altri. In questo mezzo i Cosacchi deva- 
stavano impunemente P intera Polonia , clic pa- 
gava eziandio ai Turchi un tributo annuale di ven- 
tiduemila ducati. _ . 

Giovanni Casimiro , ultimo della famiglia dei 
"Wasa che regnasse sulla Polonia bramoso di vi- 
vere nel ritiro sereni giorni e tranquilli, scese vo- 
lontario dal trono; gli succedè un piasia, o in- 

« ■ \ • • 

(ì) N. B. Falsità di non picciol rilievo ! Que- 
sta Principessa fu il modello delle Regine , nel- 
V ottima educazione del figlio, nel dispregio delle 
ricchezze , e nella nobil sincerità dell' animo t che 
tanto la distinse . Il Reg . Rev* 
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digeno , nella persona di Michele Wiesnowitsky 
( Fan. 1669 ), 

MAOMETTO IV 

. ... » 

♦ • 

VII. Men paventando i suoi nemici al di fuori, 
che i giannizzeri, che pur avevano già strangolati 
tre sultani, Maometto TV , col solo scopo d’in- 
debolire una guardia SV formidabile , mosse guerra 
ai Veneziani e a Leopoldo I. Laonde il gran visir 
Mehemed Kiupèrli penetrato prima nell’ Unghe- 
ria, s’inoltrò fino al villaggio di San Gottardo, 
ove trovò il famoso Monte- cupcoli. Datasi batta- 
glia e disfatto interamente l’esercito del visir , tale 
scoraggiamento n* ebbe la Porta Ottomana , che , 
r sollecita di conchiudere la pace , cedè all’ impera- 
torie piazze di Szathmar-Nemethi, Neitrae Gutta 

( Pan. 1664 )• 

Migliori successi contro i-Veneti ottenne il Sul- 
tano ; perchè nell’ assedio di Candia i Turchi di— 
mostraronsi dotati ancora di qtoel valore onde te- 
muti furono un giorno ; sicché a rinnovellare gli 
antichi prodigj sol mancava ad essi un capo , che 
ben sapesse guidarli. Non risparmiando vermi e- 
spediente suggerito da militare dottrina nell’asse- 
dio della predetta piazza , e dopo averla conver- 
tita in un mucchio di rovine , ne divennero pa- , 
droni, e con essa anche di tutta P isola di Creta; 
sebbene però tale conquista costasse loro dugen- 
tomila uomini. 

Lo specchio , che qui presentammo dello stato 
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d.’ Europa nei giorni di Luigi XIV , ne dà a di- 
vedere che mentre non erano a temersi pel Re di 
Francia nè il gabinetto dell’ Escuriale, nè il Corpo 
germanico , egli aveva per confederati gli Svedesi, 
i Portoghesi ed i Turchi. Nè poteano dar ombra 
a Luigi XIV , o la Danimarca strema affatto di 
forze, o la Polonia da domestiche fazioni dilace- 
rata , o la Prussia che appena uscia di sua infan- 
zia, o il Brandeburgo non per anche sorto al grado 
di grande potenza, o l’Austria eia repubblica di 
Venezia estenuate da lunghe guerre. 

GLI SVIZZERI E GLI OLANDESI. 

. v 

Vili. Incominciava la seconda metà del secolo 
decimosettimo allor quando si rinnovellò il trat- 
tato ( 1 ; an. iG65 ) per cui strette erano in lega la 
Francia e la Svizzera, che sol contenta di conser- 
vare la propria indipendenza nulla meglio chie- 
deva dello starsi in pace coi suoi vicini. 

Di tanta tranquillità non godeva allora l'Olan- 
da. Poco dopo la pace-di Vestfalia avendo gli-Stati 
generali diminuito considerabilmente P esercito , 
una sì fatta risoluzione, che indeboliva il potere 
statolderiano, fu altamente disapprovata da Gu- 
glielmo II, più ambizioso e men saggio del padre 
Federico Enrico cui succedè. Nè pago di disap- 
provarla ordinò l’ imprigionamento di alcuni de- 
putati , il cui contegno nell’adunanza della nazio- 
ne gli spìacque, e a tentar giunse perfino di met- 
tere forze militari in Amsterdam col mezzo di uno 
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stratagemma. Troncato dalla morte, il filo di tali 
diradamenti} Guglielmo lasciò un fanciullo, che tu 
poscia Guglielmo lit i au. |£5o • » 

Giovò la minoriti di ^uestp Principe agli Stati 
per abolire la dignità di statoliler *]e per assumere 
eglino stessi il gpverqotdi tultei Je»eose. Nulla eravi 
allora in Olanda da. qui non trapelasse- repubbli- 
cana semplicità, Jdenire.il .celebre gran pensiona- 
rlo d’ Olanda , Giovanni di Witt, vivea qual sem- 
plice borghese, servilo da un sol famiglio, l’am- 
miraglio Ruyter , carico di glorie , fu visto sovente, 
reduce vittorioso al porto di Amsterdam , portarsi 
colle proprie mani medesime la sua valigia dalla 
nave alla casa iil cui soggiornava , nè mai fu ve- 
duto in cocchio. 

Tanta semplicità nei primi fra quei magistrati, 
non fece però che l’amministrazione pei alcuni ri- 
guardi non fosse riprovevole, principalmente nella 
distribuzione delle cariche, ove più ai natali che 
al merito si ebbe considerazione. Avendo in oltre 
Io spirito del trallìco ammorzato in quei popoli 
T ardor guerriero , anziché farli solleciti di novelle 
glorie , lì traeva in boria la rimembranza degli 
antichi trionfi , la quale boria si gli accecò , che 
non temettero di recare offesa a Luigi XIV. 

. • *T ' 

CROMWELL 

K i * - ' «* , 

IX. Simile ad iufermo che forze soprannaturali 
dispiega nel parossismo febbrile, operò prodigj la 
nazione inglese dopo il supplizio di Carlo I. Oli- 
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xìet& Cromwell , il quale dopo avere roVesciato i| 
trono e assunto il titolo di protettore deli’ Inghit, 
terra ( Fan. i663 ) , la governava più dispotica-, 
mente di quanto avesse mai avvisato tentare al- 
cun Re, tolse la Gùamnaaica alla Spagna. Sconfitti 
gli Olandesi , costrinse le loro navi a chinar ban- 
diera al cospetto della bàmfieÀ britànnica: fu ri- 
spettato dalle potenze settentrionali • chiesto in 
amicizia dalle repubbliche ai Venezia e della Sviz- 
zera; onorato dallo Sceriffo di Marocco ; e si te- 
muto dal cardinale Mazsjarini che non osò conce- 
dere un abboccamento al figlio fuggitivo ed errante 
del misero Carlo 1. Nè può certamente negàrsi 
' cihe dell' aver conchiusa una pace gloriosa , del mor- 
dere di ottime leggi, e dell'essere cresciuti in glo- 
ria e possanza , non andassero riconoscenti gli In- 
glesi a Cromwell ; a quest’ uomo straordinario , 
che, vissuto. lino ai quarant’anui nella oscurità, 
pervenite in si breve tempo a paragonarsi coi primi- 
Sovrani dèll*'Earopà éd a spaventarli. 

Il figliuolo di questo, Riccardo Cromwell, in 
cui fu. indole mansueta e amante di pace, non cre- 
dendosi atto al governò di vasto impero rinunziò. 
la carica d*i protettore ( l’an. i65q ). Ad essa ago- 
gnando il Lambert, uno fra i capi dell’esercito, 
e fattosi al medesimo competitore formidabile il 
generale Monk , del ritiro che scelto erasi uscì il 
vecchio Tommaso Fairfax , già ardente e disiute- 
. lessato partigiano della libertà, e perciò non per- 
suaso che fossero per tornare utili alla sua patria 
gli ambiziòsfdivisamenti del Lambert. Fatta quindi 
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raccolta d’ antichi guerrieri , ed unitosi il FairfaK 
al Monk , indusse il predetto generale a dichia- 
rare, ch’egli prendeva Tarmi al solo oggetto di 
restituire una regolare costituzione alla patria. 
Quindi una deputazione si rendè «all’Aia, ove-sta- 
vasi il tìglio dell’ irifelice Cariò I , per invitare e 
questo e i duchi di Gloceìster e d’ Yorck suoi fra- 
telli a ritornarsene nell’ Inghilterra. 

Dopo avere immantinente riconosciuti i diritti 
legittimi ed ereditar) di Carlo II al trono inglese, 
il Parlamento ridusse a principj equi la costitu- 
zione sicché ne venisse equilibrio fra l’autorità del 
Ec , dei nobili e dei comuni ; laonde fornito il Re 
di tutta quella forza che gli era d’uopo a difen- 
dere da straniero assalto la monarchia , non ne 
ebbe di sorte alcuna per opprimere i sudditi. Di- 
chiarata inviolabile la reale persona, le leggi che 
venivano considerate siccome manifestazione della 
volontà generale , acquistavano forza sol quando il 
Eè e il Parlamento le avcano sancite. Continuò, 
non altrimenti che prima delle accadute turbolen- 
ze, la Camera alta ad essere composta dei Lordi, 
siccome rappresentanti delle loro baronie. 

Mantenuto alla nazione il diritto di presentate 
rimostranze , venne però con tale saviezza mo- 
dificato , che non le fosse lecito usar modi arro- 
ganti o faziosi nel palesare quanto desiderava. Il 
famoso atto dell’ habeas corpus! statuito dalle due 
Camere negli ultimi anni in Cui fegnò Carlo II , 
assicurò ciascun cittadino, che s’Cgli non era le- 
galmente condannato dai suoi fl^ri non potreb- 
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bero decretare 1’ arresto di lui nè il Re , nè il 
consiglio del Re ^nè verun tribunale straordinario. 
Furono pure del regno di Carlo li le leggi che 
alla soggezione del potere esecutivo sottrassero i 
giudici. In compenso delle rendite feudali , e del- 
r altre derivanti dalla Camera Stallata, le quali 
più il Re non avea , gli furono conceduti i pro- 
venti delle dogane , ed una tassa posta sul vino 
e sulla birra. Tale origine ebbe : il balzello -, im- 
posta che comunque a primo aspetto sembri più 
proporzionata di quant’ altre se ne inventassero , 
pur grandemente spiacque agl’ Inglesi , non solo 
perchè i modi di riscoterla , moltiplicando di so- 
verchio gl’ impiegati a spese del pubblico erario, 
a vessatrice inquisizione assoggettavano i citta- 
dini , ma più ancora , perchè le controversie alle 
quali essa, dà luogo non sottoponevansi al tribu- 
nale dei giurati. 

Rimaste sotto V immediato comando del Re le 
, milizie , si stabilì , che ad ogni terz’anno si estrar- 
rebbe a sorte un determinato numero d’ uomini 
da esercitare nell’ armi. 

La più importante fra le risoluzioni allor prese 
dal Parlamento si fu di confermare 1* atto di na- 
vigazione fatto da Cromwell , per cui disdetto 
essendo alle navi straniere il traflicare colle co- 
lonie e colle piantagioni inglesi , vietato era pa- 
rimente alle medesime il portare le produzioni 
de’ proprii paesi nell’ Inghilterra , ogni qualvolta 
cariche per una terza parte non andassero di na- 
viganti inglesi j dal quale attQ riconobbe la Gran 
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Brettagna e la maravigliosa industria per f cni salì 
in grido , e l’immensa prosperità del suo com- 
mercio, e la perfezione dellà sua marineria, 
e la formidabile flotta , che le è nerbo ad un 
tempo e difesa. Certamente il bill che confermò 
1’ atto di Cromwell fu colpo di fulmine alle po- 
tenze settentrionali ed agli Olandesi. Per nego- 
ziati posteriori avendo ottenuta i Danesi la per- 
missione d’introdurre nell’Inghilterra le merci 
veleggiate dall’ Elba , e gli Svedesi le produzioni 
delle coste del Baltico , fu pur conceduto agli 
Olandesi il commercio di commissione. 

Proporzionatamente ai progressi della marineria 
prosperando le colonie inglesi, frequènti emigra- 
zioni popolarono la Virginia; Nuova Yorckele 
isole contigue furono tòlte agli Olandesi ; l’Ame- 
rica settentrionale si empì d’ Inglesi , che , sot- 
traendosi al dispotismo del protettore , abbando- 
navano il paese nativo , per porre in sicuro sotto 
straniero cielo i patrj costumi, le consuetudini , 
la religione : così disperando trovare in Europa 
libertà ed agiatezza si trasferirono oltre i mari , 
e nelle colonie apersero osili alla perseguitata in- 
nocenza , ora il virtuoso William Penn stanco de- * 
gli orrori della guerra e della corruttela che in- 
fettava 1’ Europa , ora P irrequieto Shaftesbury , 
la cui ambizione avea capovolta la patria , ora 
lord Baltimore e molta folla di nobili , malcon- 
tenti del proprio governo , della propria nazione 
« di sè stessi. Chiunque temea 1’ oppressione e la 
schiavitù., riparandosi nel Nuovo Mondo, seco 
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vi recava! quello spirito d'indipendenza, da cui 
vediamo animate le leggi e le istituzioni che que- 
sti emigrati diedei‘0' poi alle patrie loro adotti- 
ve. Per simil guisa gli abitanti di Connecticut si 
obbligarono con giuramento a non ammettere preti 
nella comunità dà essi fondata , nè a sottomet- 
tersi giammai al potere di verun principe (i). 

Cresciute, per leggi sagge e benefiche, in ric- 
chezze territoriali e felicità la Gran Brettagna e 
1 Irlanda , gli armenti e il commercio delle lane 
maravigliosamente vi prosperarono; e nell' Irlan- 
da sì rapidi divennero i progressi dell' industria 
che gl’ interessi delle proprietà , trent’ anni dopo 
la morte di Cromwell, valsero quanto le stesse 
proprietà erano state valutate sotto il governo di 
lui. In oltre 1' asportazione annuale , nel volgere 
di un mezzo secolo , dalle seimila lire sterline a- 
scese a seicentomila. La posta delle lettere , che 
sotto Carlo I rendea cinquemila lire sterline , ne 
diede quarantatremila sotto Cromwell , ottanta- 
cinqurmila nel finire del regno di Carlo II , e 
quattroceirtotrcntaduemila incominciando quello 
di Giorgio III. 


^i) ‘N. Bl Obbligo , e giutàmento , che fa l’e- 
st erm hi io d* unti Società ! Connecticut senza pre- 
li 1 : dtrh que o 1 ìen tà Religione , o con una larve* 
di Religione \ *he và seni* altro a cadere. Il Regi 
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GUERRA DEL 1667 

X. Benché Luigi XIV nello sposarsi a Maria 
Teresa, figlia di Filippo IV, avesse formalmente 
rinunziato al diritto di succedere nel regno di 
Spagna , non si stette dopo la morte del suocero 
dal chiedere i Paesi Bassi spagnuoli ; al che fa 
titolo il diritto (ti devoluzione riconosciuto in que- 
ste province, per cui le figlie primogenite veni- 
vano nel gius ereditario preferite agli stessi ma- 
schi cadetti. Essendo in quel tempo accesa guerra 
tra V Olamla e la Gran Brettagna , e tra la Spa- 
gna ed il Portogallo, nè a questa pretensione del 
He di Francia avendo posto giammai mente nes- 
suno , ne divenne che gli eserciti di Luigi XIV 
• occuparono la Fiandra senza che alcuno lor sì Op- 
ponesse , nell’anno 1667 dell’ E. V. 

All’ annunzio di un fatto si rilevante , messa 
in grande riguardo P Inghilterra, sentul bisogno 
di troncare ogni disparere coll’Olanda , e di striiir- 
gersi anzi in lega con essa. A tal fine spedì al- 
1 ’ Aja il cavaliere William Tempie, personaggio 
in cui furono fermezza di animo , ed inviolabile 
costanza ai principe da lui professati, straniero 
ai bassi maneggi di amor proprio disordinato , in- 
teso unicamente al bene della sua patria, e for- 
nito per ultimo di quella lealtà che ad ognuno 
inspira fiducia. Giusta le leggi fondamentali delle 
Province Unite , conveniva che s’ indirizzassero a 
ciascuna d’ esse separatamente le proposizioni del 
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negoziatore ; ma il cavaliere Tempie , temendo che 
un lungo deliberare non divenisse funesto , fece 
conoscer all’ assemblea degli Stati generali , come 
unicamente da , una pronta risoluzione dipendesse 
la salvezza dell’ Olanda e di •; tutta, 1 * Europa , mi- 
nacciata dalle arti del gabinetto di Versailles. Ce- 
dendo a così salde ragioni i deputati, degli, Stati 
generali oltrepassarono, a rischio delle lqr vite 
medesime , le facoltà, che stavano in loro , sotto- 
scrivendo dopo un negoziato di tre giorni la pace 
ed una confederazione, cui la Svezia pure si ag- 
giunse. Ebbero però T antiveggenza di dichiarare 
che tutto questo non tendeva se non a ritornare 
la tranquillità nella Fiandra. 

Da sì fatta triplice lega costretto Luigi XIV a 
deporre le armi ( 1 ’ an. 1668 ) , le Province Unite 
approvarono la nobiltà e saggezza, con cui gli 
Stati generali si erano comportati. Per tal guisa 
la virtù d’ un Inglese conservò alla Spagna la Fian- 
dra e il Brabante, e all'Olanda le fortezze che 
le erano baluardi. Comunque nella pace di Aquis- 
grana la Francia acquistasse alcune piazze , sotto 
riguardi politici assai più vi perde ; poiché per- 
suasa allora P Olanda, che per parte di LuigiXIVi 
tutto era a temersi , rinunziò alle amichevoli con- 
suetudini che serbate avea colla Francia fin dal-» 
l’istituzione dell’ olandese ^repubblica , oltreché 
aperta si fece all’ Europa l’ ingiustizia del gabi-^ 
netto d»' Versajlies. . • « • - i-r-: 

t.vfii'v-,. • ■{ iJéh' iiwgra 
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XI. Lo scoppiar d’un fùlmine, quando da niuna 
nube il cielo mostrasi ingombro , non è più spa- 
ventoso , secondo 1’ espressione del cavaliere Tem- 
pie, di quel' che Io fosse la violenza, con cui gli 
eserciti di Luigi XIV, quattro anni dopo la pace 
d’ Aquisgraiia , invasero le Province Unite. Con- 
. dottiero di ottantamila guerrieri , e secondato dalla 
flotta di Cariò II, il He di Francia prese, in quat- 
tro settimane, più di quaranta fortezze, occupò 
i paesi ove si univano le assemblee , le province 
di Gueldria , di Utrecht, di Over-Yssel, e s’ i- 
noltrò fino ai dintorni di Amsterdam. Carlo II , 
che fatto erasi all’ abito d’ ingannare , secondo 
l’uopo, e il parlamento e i ministri e il suo pro- 
prio fratello e i suoi confederati , giustificò al co- 
spetto dei sudditi tale intrinsichezza contratta col 
He di Francia , dandole a scopo il divisamente di 
liberare gl’ Inglesi dalla concorrenza del commer- 
cio olandese. Cristoforo Bernardo di Galen , ve- 
scovo di Munster , e ardente partigiano dei Fran- 
cesi , non si stette per parte sua dal tribolare 
P Olanda. 

Niun patto di lega univa in questi tempi colla 
Casa d’Austria gli Olandesi , i quali nemmeno po- 
tevano sperare soccorsi dalla Svezia amicatasi colla 
Francia: laonde, mentre i principali fra i magi- 
strati delle Sette Province, atterriti dall’ avvicinar 
del nemico ì non sapevano a qual partito attener- 
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si , la popolazione altamente si querelava che le ca- 
riche più rilevanti dello Stato fossero fra le mani 
d’uomini vili ed inetti; nè più contento de’suoi 
generali P esercito, chiedeva altamente un capo in 
cui potesse fidarsi. In questo stato di cose invi- 
gorendosi la parte propensa alla Casa d' Orange , 
cui si unirono molti veri amici della patria , tor- 
nò Guglielmo III al possesso dello statolderato ; 
dignità , che divenne ereditaria ne’suoi discendenti 
maschi. 

. 5 r * 

Non avendo più di ventun’anni, allorché fu no^ 
minato statolder , Guglielmo III già faceasi am- 
mirare per solerzia, sobrietà, costanza d'indole, 
amore del meditare che il rendea taciturno, e per 
avere ad un tempo assai prontezza di mente. Co r 
munque ardente Protestante, in molto credito lo 
ebbero le corti cattoliche, che qual difensore del- 
P europea libertà il riguardarono. Semplice nel suo 
vivere domestico, e dignitoso e magnifico quando 
al pubblico si mostrava , ebbe pochi amici , ma 
verso coloro che presi aveva una volta in alletto 
non si dismentì giammai finché visse. 

Fatto più grande dal proprio ingegno che dalle 
forze a lui confidate, Guglielmo d’ Orange rilevò 
il coraggio degli Olandesi per moda che , impediti 
maggiori avanzamenti ^1 nemico^ riuscì a mettere 
in armi contro Luigi XIV la metà dell'Europa. 
Nè gli mancò accorgimento per far comprendere 
all' Inghilterra come contro il proprio utile si com- 
portasse nel far la guerra ad un popolo protestan- 
te , per favorire il Re di Francia ; la quale rimo- 
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stranza fu tanto eflìcace, che il Parlamento inglese 
costrinse Carlo II a conchiudere pace separata col- _ 
1> Olanda, e ad offerirle la sua mediazione^ 1674 
dell’E. V. ). In sostegno dell’olandese libertà pre- 
sero le armi le due famiglie regnanti d’ Austria, 
e Federico Guglielmo il Grande, elettore di Bran- 
deburgo ; il quale pel primo accorse in aiuto del 
giovine Statolder , nipote della moglie di lui , e 
stretto da grande amicizia con Carlo Emilio suo 

figliuolo. . • - 

Fra V arti adoperate dal ministero francese , 
quella vi fu di offerire a Guglielmo l’assoluta so- 
vranità dell’ Olanda; ma questo Principe generoso 
volle piuttosto salvare , a costo di perigliose fa- 
tiche , la patria , che innalzarsi senza rischio col 
ridur questa in una pomposa schiavitù. Dopo 
lunga ed ostinata lotta nel durar della quale il 
Principe d’ Orange non andò immune da disastri, 
che mai però non giunsero a scoraggiarlo , Lui- 
gi XIV si vide costretto di rendere agli Olandesi 
quanto avea loro tolto. Contro l’avviso dello Sta- 
tolder , fu conchiusa dagli Stati generali a Himega 
( Y an. 1678 ) una pace grandemente pregiudizie- 
vole ai confederati : la Spagna vi perdè la Franca 
Contea , benché le venissero restituite in compenso 
le città di Charleroi , Biijch , Courtray e Oude- 
narde. Ultimo a cessare dalle ostilità si fu P E- 
lettore di Brandeburgo, diedi recente (nell’anno 
1679) avea riportati grandi vantaggi contro Carlo 
XI re di Svezia , il quale a' istigazione della 
Francia, ma contro il parere del proprio sellato, 
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avevagli mossa guerra. Federico Guglielmo , vin- 
citore degli Svedesi a Fehrbellin , ov’ebbe grande 
scapito la riputazione militare dianzi acquistata 
da quei prodi, restituì dappoi a Carlo XI le pro- 
vince su gli Stati del medesimo conquistate, ar- 
rendendosi alle preghiere fattegli da Luigi XIV 
in un istante in cui quelle preghiere equivalevano 
ad un comando ; ma non perdonò più mai al Re 
di Francia 1* avergli tolto in tal guisa il frutto di 
sue vittorie. 

Non diversamente ragionando dai Danesi e da- 
gl’ Olandesi, i sudditi della Svezia accagionarono 
dei cattivi successi di questa guerra la specie di 
tutela , cui i grandi del regno assoggettato ave- 
vano il loro Re. A diminuire tanta possanza del 
senato, la Dieta decretò che d’ allora in poi sol 
per consultivo si avrebbe il suo voto in tutto 
quanto ai negozi politici si aspettasse. Di qui poi 
si venne a tal punto , che il clero , il terzo stato, 
i villici dichiararono assoluta e superiore alle leggi 
la reale potestà. Nè Carlo XI fu lento a profit- 
tare di sì fatti vantaggi , perchè , per primo at- 
to , costfihse i nobili a restituirgli i domimi della 
corona, loro cèduti da’ suoi predecessori j alla 
quale ordinanza , unicamente intesa ad invilir que- 
sta classe , il Re diede per pretesto la necessità 
di aumentare le rendite dello Stato , e di farlo per 
tal via indipendente dai soccorsi degli stranieri. 


\ 
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DALLA PAGB DI KIMBGA AXLA GUERRA 5ÒEX lG88 

• *U J ‘Ìtft • f* c * tifiti i»/. ■ •-■* ,1 ' , ‘ 

XII» Seguitaila pace di Ni-mega,' Luigi XIV 
istituì «t < MetÉ e a Breìsach >le Camera d'unione -, 
lei quali dove van .tornar in Vigore alcuni (liritti 
di cui quel Monarca stimava che godessero diverse 
province, .a lui cedute col negoziato di Vestfalia. 
Posto il mal animo in tutti i principi dell’impero 
col manifestare ingiuste pretensioni , il Re di Fran- 
cia offese inoltre l’ altierezza spagnuola, chiedendo 
che le navi di questa nazione chinassero bandiera 
alla presenza del francese stendardo. Nel mezzo 
della pace, impadronitosi per sorpresa della ci ttà 
di Strasburgo , occupata Casale , capitale del Mori- 
ferrato , bombardato Lussemburgo, nemmeno lai* 
sciò in pace gli Svizzeri , cui diede fondate in- 
quietudini col fabbricare la fortezza di Uiùiinga 
innanzi alle porte di Basilea. Umiliò inoltre la re- 
pubblica di Genova , si fece odioso alla Santa Se- 
de , e vieppiù s’ inimicò gli Olandesi col porre im- 
pacci al loro commercio. Tolta poi ai Protestanti 
francesi ,, col rivocare giustamente V editto di Nan- 
tes, la libertà di coscienza, si privò da sè mede- 
simo di ottocen tornila sudditi , i quali , portate 
le loro ricchezze, industrie e dottrine nelPOlart- 
da , nel Brandeburgo è nei paesi protestanti , per 
ogni dove; ripeterono con esecrazione il nome del 
loro persecutore. /{ , ... ,-j, ìi> V 

Non pago d’alienare da sè gli. animi dei con- 
finanti , il Re di Francia disgustò parimente l’im- 
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operatore Leopoldo I col fomentare le turbolenze 
dell’ Ungheria , che a mal punto ridussero la mo- 
narchia degli Austriaci. Perchè avendo il conte 
Enterico di Teckely , capo dei malcontenti unga- 
resi , chiamato in soccorso il sultano Maometto IV, 
questo Principe armò t?n esercito di dugentomila 
uomini , che sotto il comando del gran visir Kara 
Mustafa , piombato sull’ Austria , assediò Vienna 
( i683 dell’ E. V. ). Furono veduti in quel tem- 
po , il presidio di Vienna e i cittadini comandati 
dal conte di Starhemberg , gareggiare di zelo nel 
difendere questa città , cui giunsero in tempo i 
soccorsi di Giovanni Sobiesky re di Polonia, del 
duca Carlo di Lorena , deli’ elettore di Sassonia 
Giovanni Giorgio III , dell’elettore di Baviera 
Massimiliano Emmanuele c di molti altri principi 
dell’ impero, venuti tutti per liberarla. Laonde 
presi dal terror panico i Turchi, e datisi alla fu- 
ga , pressoché senza combattere , soffersero indi 
successive disfotte, finché il mal esito di cotal guerra 
costò a Maometto IV la vita. Ridotti all’ ubbi- 
dienza i faziosi dell’ Ungheria , gli Stati di que- 
sto regno, ragunati a Presburgo, tre anni dopo 
1’ assedio di Vienna , dichiararono retaggio dei di- 
scendenti maschi della Casa d’ Austria l’ungarese 
Corona. • ' 

Fu iti circa a questi giorni che l’imperatore 
Leopoldo I partecipò alla lega d’ Augusta contro 
Luigi XIV , cui per opera del Principe d’Orange 
eransi successivamente aggiunti i Re di Spagna e 
di Svezia , gli Elettori di Sassonia, Baviera e Bran- 
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deburg© , là Casa di Brunswick e la maggior parte 
dei Principi protestanti dell’ impero. Oltreché in 
sì fatta lega scorgea Leopoldo una via d’indebo- 
lire la sola potenza die l si dimostrasse propensa a 
soccorrere i Turchi, egli sperò 1 per altra parte di 
trar cosi i novelli confederati nelle sue intenzio- 
ni , e , trasmessa la corona imperiale al proprio 
figlio, di far valere i suoi diritti alla corona di 
Spagna, ogniqualvolta mancassero gli eredi imme- 
diati del ramo austriaco , che regnava in quella 
contrada : la qual contingenza molte probabilità 
in quei tempi offerì. Gli altri Sovrani collegati nel 
negqziato di Augusta avevano tutti qualche par- 
ticolare motivo a dolersi di Luigi X1Y> e soprat- 
tutto i Principi dell’ impero, desiderosi di ven- 
dicarsi dello sprezzo in cui mostrava tenerli quel 
Monarca, dacché dei loro soccorsi non ebbe più 
d’uopo. Una ragione per abbracciare gl’interessi 
di Guglielmo di Nassau , tutta pròpria della Gasa 
di Brunswick , fu la speranza che questo Princi- 
pe , sposo dell’ unica erede di Giaòomo li , e privo 
egli pure di lìgli , favorirebbe un giorno le pre- 
tensioni che la stessa famiglia di Brunswick aveva 
al soglio dell’Inghilterra. 

Nel procacciarsi partigiani ed amici fino nella 
Svizzera e nell’ Italia , somma fu 1’ accortezza del 
principe d’Orange, che i Cantoni protestanti el- 
vetici riguardarono qual sostegno della libertà po- 
litica deli' Europa , e difensore della libertà reli- 
giosa. Amico a Vittòrio Amedeo duca di Savoia, 
tanto far seppe, che Io s lesso papa Innocenzo XI 


Digitized by Gooj 


( 7 l ) 

( Odescalchi ) si adoperò oon ogni potere in fa- 
vore della lega d’ Augusta (i). 

* 4 ì' r i s 

RIVOLUZIONE D’ INGHILTEURA y -, ’ ’ 

, ' » ! j*' r e r, • - '< * 

XIII. Nel iG85 morì Carlo II , principe che a 
forza d’ingannare tutte le parti , terpiinò col non 
ottenere fede da nessuna; pure per suo ingegno ed 
aliàbili maniere, e per le stesse debolezze in cui 
cadde, giunse a cattivarsi i cuori in gui§a che gl’in- 
glesi, tuttoché ne conoscessero l’animo, non sep- 
pero odiarlo. Dissoluto di costumi , egli proferì 
certamente le jpoesie licenziose dei Rochester alle 
erudite dissertazioni sull’ obbedienza passiva , com- 
poste dal suo avo Giacomo I. 
oi Giacomo II suo fratello e successore non mancò 
di' fermezza e di sapere; ma noto altrettanto co- 
nobbe gli uomini , nè fin dove giugnessero le pro- 
prie forze. Partigiano ardente dei Cattolici, e fat- 
tosi ascrivere all’ Ordine dei Gesuiti, inviò alPapa 
un’ambasceria d 'obbedienza , infranse giustamente 
i privilegi della chiesa anglicana, e pretermesse le 
leggi fondamentali dello Stato, mise impacciai 
tribunali nell’esercizio del loro ministero. Padrone 
della rendita di un milione novecentomila lire ster- 


( 1 ) N. B. Il fatto ha bisogno di schiarimenti, ' 
se in una brieve nota possibil fosse. Ma basti av- 
vertire, che Innocenzo XI aderì alla Lega d J Au- 
gusta per santi .finì . del vantaggio della Chiesa. 
Il Reg. Revi < # o 
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line , d^un esercito di trentamila uomini, cH 
mata navale numerosa e di tutto, fornita, e tenu- 
tosi certo dell’ appoggio di Luigi XIY, sperò che 
a niun suoy volere oserebbe opporsi l’ Inghilterra.. 

Ma in questi tempi, gl’inglesi venuti erano a, 
più giuste idee di libertà che non ne ebbero ai 
giorni di Gromwell, Già Algern'on Sidney e il sa-, 
piente Locke avevano nei dotti loro volumi mo-. 
strati i principi! del contratto sociale, senza di cui 
nessuna costituzione può essere ( 1 ); nè la morte- 
che il primo di quésti «offerì perniali del càpite-, 
lice ne rendeva meu cara la memoria-ai Suoi con- 
cittadini , i quali continuavano a* riguardarlo' èo-. 
me il martire virtuoso ed intrepido dei diritti del 
popolo. Convenivano adunque nel lagnarsi alta- 
mente del dispotismo di Giacomo H ,' e* i parti- 
giani fanatici della libertà inimici della rei 
glorie cattolica; sicché i gràvidi del > regnò} cheli. 
Re ebbe pure 1/ imprudenza d’dmniichr^i ^ ’rnnuti 
a segreti 'trattati» .ool geiieh o di lui, y ‘pl inti j»e Sta- 
tolder , erede presunti'»o ) 'tlelia- corona ripplèse i-lo. 
sollecitarono, affinchè 1 accorresse i n. 1 * oeteg au dalia 
costi tuzionei i* ; »i *>lu i non ora nig ih >^su 

Li questo raez^o dgràvossi d’uà 1 'figlio In Regina 
à’ Inghilterra ina- tale av velarmeli tvp chd »y i rile--. 

"1 * t . » > vi .1 JJ /-* ,J*> f J i 

(ì) N. B. Senza il* ‘social contratta i secondo 
la mente deU J Autóre , n!on vestii tintone. Ma- 

questo social contratto impl itìttatiienté almeno pu ò 
considerarsi , se dirlo. rton J vo ì gliaia'ò inbmagindrio* 
Il jRtfgv lievi - -* • ' - aJ ‘ *-' ,J l >’■! - 
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vando le speranze d,ei Cattolici , scoraggiò i Pro- 
testanti , non rimasse lo Stutolder dal suo dileguo 
di liberare la Gran Brettagna. Coperti d’ini pene- 
trabile mistero i propri» dividameli ti , lasciò che il 
Re d’ Inghilterra, giugnendo al colmo di sue scon- 
sigliatezze , tutti da sè, allontanasse gh animi d i 
sudditi. Mentre i più ragguardevoli Inglesi si ri- 
paravano all'Aja , e mentre Guglielmo di Nassau 
mostrava prendere tenue parte ai disastri che que- 
sti sofferivano , facea di nascosto preparamenti di 
guerra, e li facea con tal arte, che il suocero non 
mai se ne accorse. 

Perciò Giacomo li seppe in un istante medesi- 
mo i divisamenti ostili dèi Principe d'Ùrange, il 
suo armamento , la sua imbarcazione -, e allora so- 
lo si avvide che risoluta una parte de’ suoi sud- 
diti ad abbandonarlo, non po tea fondarsi sulla fe- 
deltà dell’ altra. Fattesi alla mente di questo Re 
sfortunato la tragica morte del padre e le sven- 
ture della sua Casa , si lo spavento il comprese che 
ogni coraggio lo abbandonò j e benché i venti con- - 
trarii avessero tardata di qualche giorno la par- 
tenza di Guglielmo, non utile a Giacomo li que- 
sto ritardo, sol valse a prolungarne le angoscie. 

Finalmente la flotta olandese diede le vele , nè 
trovati avendo ostacoli in si breve tragitto, nel 
- giorno i 5 di novembre del 1688 , Guglielmo di 
Nassau approdò sulle coste dell’Inghilterra. Mentre 
ognuno stava incerto sull' esito di un’ impresa co- 
tanto ardimentosa,, la terribile ricordanza delle ci- 
vili guerre e del dispotismo di Croni well, la tema 
Muller Yol, VII. 
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di novelli disastri , si tenea^gli animi d’ Ognun© 
sospesi , che ne i partigianhiiiè gF inimici di Gu- 
glielmo seguir osavano gl’ impulsi del proprio cuo- 
re, , (Giacomo. II, erede di una famiglia che regnò 
treceutodiciotto anni su la Scozia , e per tre ge- 
nerazioni dominò su tutfa la £rraa Brettagna , rin— 
chiusq f nel suo .pajUgiq , ,$p^o , privo d'amici cui 
affidarsi , divenne oggetto perfino di compassione ,. A 
non però disgiunta, mai dal disprezzo iti phe fra 
gl' Inolesi^.era c^utp. Tranquillo in f questo mezzo 
e fermo nella sua condotta lo Statolder , celava ge- 
losamente ad ognuno le vere intenzioni che lo ino- 
vevano ; onde annunziatosi unicamente qual me- 
diatore ed arbitro fra le contrarie parti , si mo- 
strava pronto a ritornare in Olanda, se più oltre 
fossero rimasti indecisi gl’ Inglesi. ^ , 

A1P ultimo i Wighs , fedeli alle loro massi , 
col dichiararsi sfavorevoli al Be’, posero fine alla 
dominazione degli Stuardi i nè vi si oji^psero i 
Toris disanimati dalla fuga di Già^om^r 11.^^^ 
Immantinente io Statolder fece che i rallen- 
tanti della nazione si, yagunasserq. iq; .assemblea , 
la quale 'as^un,^ il nome di Convenzione djc^iarp , 
vacante il tpono,, attc&y che il Re G icicojno te- 
lata il pattq primitivo sfa ftiitp fra il sovrano ^ ed j 
il popolo si. era, adoperato q, rovesciate la legit- 
tima costituzione , abbandonando indi il regno . 
Stabilitasi in parlamenti ordinarjp la Convenzione 
medesima r conferì, la corona a Guglielmo li I, prin- 
cipe d'Orange/e a Maria, Jt sua sposa, ponendo 
in questi la facoltà di trasmetterla ai pròpri! ere- 
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di : ma escludendo ad un tempo dal trono della 
Gran Brettagna e dell’ Irlanda qualunque prin- 
cipe della famiglia reale che si facesse cattolico , 
o a principessa cattolica si spòsasse, decretò, che, 
Ciò accadendo , il diritto di successione venisse al 
più. prossimo erede del principe escluso. 

Nel dì seguente il Parlamento presentò al nuovo 
Re il bill dei diritti, in cui spiegati stavano i patti 
sotto i quali gli si’ concedeva la corona: atto onde 
ebbe terminò l’ostinata lotta sostenuta per qua t- 
trocentosettantaquattro anni in difesa deli’iuglcst» 
liberta dai baroni e dai comuni. 

I ¥ 1 

' , guerra del 1688 

4. • 

XIV. Bue mesi prima della rivoluzione accaduta 
nell* Inghilterra incominciarono le ostilità tra la 
Francia e la lega d’ Augusta; alla quale guerra due 
pretesti ebbe Luigi XIV. Derivava l’uno dagli osta- 
coli messigli dall’Imperatore e dal Collegio elet- 
torale allorquando pretese , che alla sede arcive- 
scovile di Colonia venisse scelto il cardinale di 
Furstenberg siiof protetto ; l'altro nacque dal non 
avere il Corjìb germanico voluto riconoscere giusti 
i diritti ereditarli della Duchessa d’ Orleans sorella 
di Carlo eletbor palatino, morto senza figliuoli. • 
Gli .eserciti del Re di Francia/ senza incontra- 
re , può dirsi, resistenza, penetrati nell’ Alema- 
gna ( 1689 dell’ E. V. ), invasero il Palatinato, ove 
aveauo. ricevuto il corcando di mettere in fiam- 
me le città ed i villaggi , barbaro comando det- 
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tato da meditata crudeltà , e die troppo fedel- 
mente venne eseguito ; sicché date furono spieta- 
tamente in preda air incendio le città imperiali di 
Spira e di Worms , le capitali del Palatinato e dei 
margraviati di Bade-Bade, e Bade-Dourlach, più di 
quaranta altre città e grande numero di borghi e 
villaggi ; il soldato nel suo furore non ebbe sacre, 
nè le tombe degli elettori palatini a Idelberga, riè 
le ceneri degl’ imperatori sepolti a S pira. A tal 
proposito osserveremo che il presidente Hénault, 
autore d’ un compendio istorico cronologico , si 
restrigne a narrare con maravigliosa. indifferenza, 
avere il Re di Francia voltito tanto deva^iàlrrènto 
del Palatinato per mettere una buona separazione 
fra se e i suoi nemici. 

Già più non vivendo in questi giorni que’ mi- 
nistri di Stato ai quali Luigi XIV dovette il no- 
me di Grande , ed avendo perduto egli medesi- 
mo 1’ antico vigore , si lasciava padroneggiare da 
madama di Maiutenon , la quale, aggirata ella 
stessa dai maueggi di una corte dominata allora 
da alcune persone del clero, si adoperò in favore 
d'uomini mediocri ; sicché questi poi nella distri- 
buzione delle più rilevanti cariche dello Stato ai 
personaggi chiari per coraggio ed ingegno veni- 
vano preferiti. Lo Stato inoltre, dacché il‘Cpl- 
hert non regolava piu le finanze , aggravato era 
di debiti. Ne m piu felice condizione trovavansi, 
o la marineria gravemente disastrata dopo la bat- 
taglia navale della lingue che 'dii rò tré giorni, o 
gli eserciti di terra che xiiun vautuggio sortivano. 
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nel venire alle rrlanì con milizie le quali avevano 
ormai imparato a vincere nel battersi col Condè 
e Col Turenna. I Isoli ausiliari che rima- 

nessero alla Frqnjcia^ non erano forti abbastanza 
per distrarne i nemici. Temevano , non amàVàno 
Luigi XIV, gli 1 Stazze ri y if jK.é 3 af§V 1 (MÌ^ 

suo c< >u federato 1 , 1 ’’ siccome? delCófft&^è'r- 

’ ‘‘-y V-" >'tUr OUà 19n otebloc il . liofili 


manico eli divenne nemico. 
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Comunque quattro cimenti tornassero in questa 

r .• l'i-JBXXLrn. 

guerra onorevoli aliarmi ai Luigi 0 XIV . accor- 
tosi però ebe il prolungarla . solo contro tutta 
l’ Europa , lo avrebbe ridotto a mal partito , molto 
si adoperò per ottenere la pace, a cui per con- 
traria cagione non inclinavano le potenze contro 
hii collegate; e in tal rifiuto avrebbero queste per- 
sistito,, se finalmente la Gran Brettagna in di- 
versa spttffjfpà ,1)0/1 le traeva. Guglielmo III, giunto 
. alj della, gloria , ma dalle infermità esténuà- 

■?#? spirito di parte che do- 
{ ^ipa.v^'j|ii,ttay^ j molti membri del Parlamento , 
dqjibe^p,.pi (1 ^tter fine ad una guerra, ebe costava 
flgigi J^t^ioni di lire sterline all’ Inghil- 
, i^òj -risparmio di questa spesa , e col favor 
de)la x pape^ s^erò potere far senza del Parlamen- 
to. Si aggiunse , che parendo prossima l’ estin- 
zione del ramo austriaco cui stava soggetta la 
Spagna, fatto da cui si prevedevano grandi scon- 

l.jft. 'bUggB fi • I ‘;ju . j, b . . 

volgimenti in Europa , queste potenze medesime 

3 / 0HC-'iiXt4O, r , ^ n f: „ ,, J. 

cominciarono a desiderare un intervallo di pace 

JKTST oqoh jpB'itexìtib ^ueaitroyui. b-o . . 

per meglio approntarsi a guerre novelle. Ila tal 

concorsa di, circostanze ebbe origine il congresso 
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di Ryswickj onde risultò il negoziato che ne porta 
• il nome, conchiuso e fermato in una casa di de- 
lizie appartenente a Guglielmo III , uon lungi clal- 
T Aja , l’anno 1697. 

Luigi XIV pertanto, riconosciuto avendo for- 
malmente siccome re della Gran Brettagna Gu- 
glielmo III , e per elettore palatino Giovanni Gu- 
glielmo di Neuburgo , restituì , e la Lorena al 
duca Carlo Leopoldo figlio del vincitore dei Tur- 
chi , e Pinerolo al duca di Savoia , e Kehl al mar- 
gravio di Bade , e Friburgo in Brisgovia alla Casa 
d’ Austria , e finalmente ai Principi dell’ impero 
la maggipr parte delle province di cui le Camere 
di riunione le avevano dispogliate ; in compenso 
de’ quali sagrifizii ebbe le piazze di Saar-Louis , 
Longwi e Landau. 

FINE DEL SEGOLO XVH 

XV. La condotta tenutasi dalla corte di Ver- 
sailles al congresso di Ryswick provò a coloro che 
esaminarono sensatamente le cose , quanto la me — 
desiina avesse abbracciato massime più moderate 
e più giuste} ma la comune degli uomini di Sta- 
to, usi piu a tenersi alla pratica che al ragiona- 
re , non si accorsero di tal cambiamento : onde i 
gabinetti cui piaceva perpetuare il terrore inspi- 
rato dal solo nome di Luigi XIV, trovarono gli 
spiriti inclinati a crederlo tuttavia ambizioso e 
formidabile. ' 

Non fu di questo parere il re Guglielmo III, 

• * r \ 
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desideroso di sottrarre à novelle guerre 1’ Euro- 
pa , e il solo 'che potesse mantenersi arbitro dei 
grandi aftàri politici, perchè non daVa gelosia agli 
altri Sovrani. La situazione isolata de’ suoi Stati , 
non permettendogli d’ ingrandirsi sul continente, 
facilmente a tutti persuase, che adoperandosi a 
mantenere l’equilibrio fra 1 fe potenze europee., sii 
sarebbe nondimen® guardato dal volere abusare 
della propria prevalenza.-' 1 - u , ‘- i . u lt *~’ •• 

Il debito della nazione bfi tannica montando al- 
lora in ventun milioni cinquecentoquindieimila lire 
sterline, il Parlamento, •spaventato da si immenso 
peso, col mezzo di novelle ‘imposte, lo ridusse a 
diciotto milióni. -, - > ..... 

Nell’ ultimo anno del secolo ' deoimosettimo si 
conchiuse la pace tra la corte di Vienna e la Porta 
Ottomana, dopo una guerra durata sedici anni sotto 
quattro sultani diversi. La incominciò nel i683 
Maometto IV, che vinto successivamente sotto Vien- 
na , a Gran e a Mohaczy venne spogliato del trono 
dai giannizzeri; regnando suo fratello Solimano III, 
gli Osmanli» ebbero alcuni vantaggi contro l’armi* 
cristiane , disfatti indi presso Salankemen alla foce 
della Theiss sotto il’ regno d’ Achmet II. Musta- 
fà II finalmente perdè la battaglia di Zenta. Men- 
tre il principe Eugenio di Savoia non si stancava 
d’ inseguire i Turchi dalla parte dell’ Ungheria , 
Francesco' ftfco rosi ni a nome della repubblica di 
Venezia loro la Morea , con che si gua- 

dagnò il nome di Peloponnesiaco. Dopo lunga ne- 
goziazióne , piu d’ una volta incominciata , e in- 
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ferro'tta nel durare di undici anni , yenne fermata 
la pace a Carlowitz nella Schiavonia. Rimasero in 
potere dei Veneziani tutto il Peloponneso , P i- 1 
àoìa d'Egina presso Atene ed alcune città marit- 
time : il principato di Transilvania , la città di 
Ofen , antica capitalo dell' Ungheria , le isole della 
Theiss e della Marosch, e molte piazze di fron- 
tiera cedute vennero alla Casa d’Austria ; onde i 
faziosi della Ungheria si persuasero fìnalmente-clie 
niun soccorso potevano aspettare dai Turchi. 

Era dunque in piena pace l’Europa sull’ inco- 
minciare del secolo decimottavo. Regnavano da cin- 
quant’ otto anni sulla Francia Luigi XIV , e da 
quarantatre anni sulì’Alemagna l’imperatore Leo- 
poldo I. Ventinove ne erano scorsi , da che Gu- 
glielmo III aveva di sè fatto mostra sul teatro po- 
litico dell 7 Europa. Con mano vacillante tenevano, 
Carlo II lo scettro della Spagna , Pietro II quello 
del Portogallo. Successore dell’ eroe Sobiesky sul 
trono della Polonia fu Federico , Augusto elettor 
di Sassonia. Salivano allora a quello di Svezia Car- 
iò XII e a quello di Danimarca Federico IV. Il 
czar Pietro il Grande s’adoperava a ingentilire 
i'suoi Russi. 

‘ ORIGINE DELLA GUERRA DELLA SUCCESSIONE 

XVI. Non è raro elle il poco accorgimento delle 
corti, o 1’ impazienza dei negoziatori, col lasciare 
indecisi alcuni punti importanti T e coll’ affrettar 1 
di soverchio la conchiusione dei negoziati, pre- 
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parino i pretesti ad infrangerli nell’ atto, medesimo 
che sonò conciliasi. Così accadde nel congresso di 
Byswich, ove nessuno pensò a mettere norme sulla 
successione alia corona di Spagna , comunque il 
desiderio di pace allor divenuto comune a tutte 
ìe nazioni d’ Europa, avesse agevolato à tale pro- 
posito un accomodamento. in; ' 1 ’ 

O per maritaggi plresèrfti , o per maritaggi de’ 
loVò maggiori con principesse Spàgnuole , preten- 
devano egualmente klla predétta corona, Luigi XIV 
e il' Duca d’Orleans fratello di liii, l’imperatore 
Leopoldo I, il Principe dottorale di Baviera e il 
duca Vittorio Amedeo di Savoia. Erano figli d’Anna 
d’Ausfria^ primogenita di Filippo III e zia di 
Carlo II, così Luigi XIV come il Duca 4’Orleansj 
ma 1 il primo ^nuftrè’ aveva’ in isposa Maria Teresa 
sorella rfaaggibf e dello’ stesso Carlo li. L’ impera- 
tore^ Leopoldo 1 ! , nato da Maria Anna secondo- 
gehita di Filippo III, sposato erasi a Margherita 
Téresa*, 3 soVellà minore della moglie di Luigi XIV. 
Il Principe elettorale di Baviera ebbe per madre 
Maria Antonietta d’Austria, nata dalle nozze di 
Leopoldo I coll’ infante Margherita Teresa. Il Duca 
di Savoia finalmente era pronipote di Caterina 
d’ Austria , figlia di Filippo II e sorella di Fi- 
lippo III. 

Il vedere quanto fossero difficili a conciliarsi i 
diversi interèssi di tanti pretendenti , teneva tutta 
l’Europa in timbte di una guerra generale, quando 
morisse Carlo li. A prevenire sì fatto disastro, Gu- 
glielmo IH, seguita la pace di Byswich , conchiuse 

J 
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un trattato , giusta il quale le potenze contraenti 
obbligandosi a riconoscere , siccome erede univer- 
sale del Re di Spagna, il principe elettorale di 
Baviera , pronipote della sorella cadetta di Carlo 
II , la Francia e l'Austria , in compenso di aver 
ceduto alle loro pretensioni , avrebbero ottenuto 
alcune province staccate dalla monarchia spagnuola. 

- Ma sconcertato sì fatto divisamente dalla non 
preveduta morte del giovane Principe di Baviera 
( 1690 dell’ E. V. ) , fu d’ uopo ricorrere a no- 
velli patti. Perciò l’ Inghilterra , 1 ’ Olanda e la 
Francia si accordarono a riconoscere qual erede 
presuntivo del trono di Spagna Carlo d’Austria , 
secondogenito dell’ imperatore Leopoldo , e proni-, 
potè di Filippo III per parte dell’ava; ingiungendo 
a questo Principe la condizione di non mai unire 
alla monarchia spagnuola gli Stati d’Austria, Boe- 
mia ed Ungheria. Secondo tale negoziato , tocca- 
vano alla Francia i regni di Napoli e Sicilia e il 
ducato di Lorena. 

Strano fu , che tutti i predetti patti si conchiu- 
sero senza consultare nè i voti della Spagna nè i 
voleri di chi vi regnava. Carlo II presso a scen- 
dere nella tomba, angosciato da scrupoli e da in- 
certezze , e gioco dei maneggi de’ suoi cortigiani, 
non sapeva qual partito prendere. Comunque grande 
preponderanza avessero ottenuta alla corte di Ma- 
drid gli ambasciatori austriaci , cui faceva forti la 
Regina madre, sorella dell’ imperatore Leopoldo, 
i negoziatori francesi la vinsero sì , che Carlo II , un 
jnese prima di morire, sottoscrisse il suo testameli- 
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tq, istituendo proprio erede universale Filippo d’Aq- 
giò, pronipote di Luigi XIV, e secondogenito del 
Delfino, sotto la sola condizione , che rimanesse la 
Spagna monarchia indipendente, nè mai soggetta 
a parteggiamento j che se Filippo d'Angiò a tale 
clausola non avesse acconsentito , veniva chiamato 

.in sua vece 1 ' arciduca Carlo. • * 

* \ % m * 

. Dopo lungo deliberare, Luigi XIV accettò il te- 
stamento del cognato , per tal guisa annullando 
tutti i patti, che per riguardo alla successione della 
Spagna promessi aveva ai suoi confederati. Nè per 
vero, Guglielmo III mostravasi alieno dall'appro- 
vare il testamento del Re di Spagna , ogni qual- 
volta Filippo d’Angiò si spogliasse de' suoi diritti 
alla corona di Francia: soltanto l'imprudenza di 
Luigi XIV costrinse poi questo Re a cambiar- ili 

► parere., 

Morto Giacomo II a Saint- Germain-en-Laye 
presso Parigi ( l’an. 1701 ), Luigi XIV riconobbe 

- per Re della Gran Brettagna e dell’ Irlanda il fi- 
glio di questo esule monarca, che gl'inglesi ave- 

- vano escluso del trono del padre , anche perchè 
non credevanlo suo vero figlio. Tale contegno del 

' Re di Francia irritando la fierezza di quella na- 

- zione , trafisse Guglielmo III, che tutto potea sulla 

- politica dell’Europa, onde non mancarono parti- 
giani a Leopoldo I. Acclamato immantinente Re 
di Spagna 1 ’ arciduca Carlo , figlio secondogenito 

. di questo Imperatore, la guerra della successione 
incominciò. L' arciduca Carlo univa a suo favore 

„ la qualità di discendente maschio del secondo ramo 
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della famiglia di Habsbourg), e ì soccorsi dell’im- ' 
pero e delle potenze marittime. Dimesse tutte le 
idee di a<xprm>daittfertto' e. dii pacchi-' da tema di ve- 
dere,!, Borbogli jtorreré >aììa raouatehia universale, 
ìio.vjRi^amqMta gli anÌTari d ; ’bgimno. ; s- '>■'* 

4 ^a4ri4 e la Gastìglia riconoscevano Fi - 

l^PPq V pex jo]ro ^SboV^Ragftna./ila Catalogna e ie 
Isole dipfeìarartfOQ pe^Farciduca Carlo, 

^ inooc£^ ib oirn3«/* nir '*n,ui * t'^uL 
b o.£o>i- non ubero*® * • : 'n'ihi 

.iaiebiiaìib R «Jno/<| s* itm^Treai -fb > hjj 
XVII* Intantochè l Furopa meridional© s’avvol- 
ge^ .nella guerra dell la successione *> che durò do- 
dici anni ,1 bj discordie , ciré tenevano divisi idi- 
versi rami della: Casa di Holsteinyaltra guèrra di ' 
ven t’ anni accesero nel Settentrloiie.'’ Rf r <nin • 
Fino lièl secolo decimosesto ; ; 'Cristiano III re ' 
di Danimarca , e il: duca A dòlio diHolsteiti suo 
fratello, possedevano qual comune retaggio lé città 
di Holstein , e i feudi nobili ecclesiastici e seco- 
lari della predetta provincia. I discendenti dell’uno 
e dell’altro, dimenticando ogni legame di, paren- 
tela*, sol ebbóro questioni su ‘gli scambievoli dirit- 
ti j qpiationiche vennero' cónchiuse da successivi 
trattati:! ma che piùlardeuti di primà'si rinno- 
varono nel secolo decimòttavó. Fu allora che Fe- 
derico. IV re di Danimarca intimò al Duca di Hol- 
stein-Gottorp di demolire le fortezze ih cte costruire 
nello Sle&wick: , e di Congedare W 1 pròprie tròppe. 

Ciò non avfendo ottenuto / egli ìrttìtìse^détìlirienttì 
coulro quel Re . clic chiamò in soccorso il proprio 
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cognato , Carlo XII re di Svezia allora ancor gio- 
vinetto. 

Federico Augusto, elettore di Sassonia e re di Po- 
lonia , reggendo battersi fra loro i Redi Danimarca 
e di Svezia , credè venuto il momento di ripren- 
dersi la Livonia , i cui abitanti lo sollecitavano a 
liberarli dalla dominazione svedese. Il conte Flem- 
ming , primo ministro di Federici Augusto , con- 
dusse adunque un esercito di Sassoni e Polacchi 
nella Livonia , ma trovò il nemico non ignaro di 
questi divisamenti e pronto a difendersi. 

Carlo XII , inteso primieramente ad umiliare il 
Re di Daminarca , attraversò colla velocità del lam- 
po la Svezia , e sceso nell’ isola di Seelandia , venne 
ìndi sotto Copenaghen , costrignendo Federico IV 
a fermar la pace di Travendahl. Voltosi poscia con- 
tro il Czar della Russia , confederato della Polo- 
nia , fu guerra in tutta P Europa dagli ultimi con- 
fini del Nord allo stretto di Gibilterra, 

CUERRA DELLA SUCCESSIONE 

XVITI. La fortuna lungo tempo fedele alle fran- 
cesi bandiere , parve da esse si dipartisse dopo la 
sconfitta che gli eserciti di Luigi XIV soffersero 
fi Hocstòdt ( 1704 dell’E. V. ). Vincitori in questa 
fangosa giornata il principe Eugenio di Savoia, 'e il 
generale Marlborougb, vinsero successivamente le 
battaglie di Ramillies, d’Oudenarde e di Malpla- 
quet. Laonde oppressa la Francia dai disastri che 
sovr’ essa traevano , ora i pregi udizj ora le pas- 
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sioni del suo Re , non poterà più sopportare i pesi 
della guerra , nè le finanze già esauste bastavano 
a nudrire e vestire tante milizie. Già scacciati dai 
loro dominj gli elettori di 1 Baviera e di Colonia, 
confederati di Luigi, i nemici di questo , imbai-, 
danziti dai prosperi successi , spingevansi a preten- 
dere , qual condiziono di pace , che lo stesso Luigi 
spogliasse del t£ono il suo pronipote. 

Posto in sì crudeli strette Luigi XIV , mostrò 
colla sua fermezza che gli si addiceva il sopran- 
nome di Grande. Fatte palesi alla nazione le ver- 
gognose proffèrte, risvegliò per' tal modo là fie- 
rezza dei suoi popoli, che ad ogni sagrifizio accon- 
sentirono , affinchè si continuasse la guerra. Final- 
mente l'immatura morte di Giuseppe 1(1' an. 
1711 .) , che succeduto era sei anni prima a Leo- 
poldo suo padre e il disastro di. Marlborough av- 
vicinarono là pace che fu couchiusa coi negoziati 
di Utrecht , Rastadt e Bade 1’ anno 1713. 

Filippo V rimase bensì re di Spagna , ma perdè 
i due più begli ornamenti della sua corona , 1' Ita- 
lia e la Fiandra , costretto a cedere gli Stati mi- 
lanesi e di Mantova , il regno di Napoli e i Paesi 
Bassi spagnuoli all'arciduca Carlo , che asceso al 
trono imperiale prese il nome di Cariò VI. Vit- 
torio Amedeo di Savoia ebbe con titplo di re la 
SiciJiai- fl ’ ' - ' ^ 

I r , ^ < 

Filippo V , stabilito avendo , col consenso delle 
Cortes , lo stesso ordine di successióne che segui- 
tasi in Francia , cedè agli Inglesi la piazza di Gi- 
bilterra , ai quali crasi data sin quando condussero 

1 * • « 
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T arciduca Carlo nella Spagna. Ad impedire però 
che questa città non divenisse un ricetto delle merci 
britanniche, venne stipulato che il commercio della 
medesima coir interno del paese non si estenderebbe 
oltre la compra delle cose di prima necessità. Si 
obbligarono inoltre gl’ Inglesi a non permettere che 
alcun Ebreo o Moro soggiornasse in Gibilterra ; 
a chiuderne il porto agli arabi Jegni -, a non ven- 
dere nè contrattare questa piazza senza averne data 
notizia alla Spagna. 

Lusinghiero all’orgoglio degl’ Inglesi 1’ acquisto 
di Gibilterra , proficuo pure ad essi divenne j per- 
chè fattili padroni del Mediterraneo , rendè impor- 
tante la loro amicizia a tutti i popoli settentrio- 
nali che veleggiavano iu quelle acque. 

Rimasta l’America meridionale agli Spagnuoli , 
gli Inglesi ne guarentirono il possedimento alfa 
corte di Madrid, con patto che non cedendo essa 
mai alcuna parte degli Stati posti sotto la sua domi- 
nazione nelle due Indie , vieterebbe a tutti i po- 
poli il commerciare, colle colonie spagnuole ; e si 
riserbarono il diritto di dar fondo alle coste della 
Spagna per farvi provviste quando ne. avessero ne- 
cessità , come pure d’ introdurvi produzioni delle 
colonie inglesi dell’ Indie. 

D’ allora in poi la politica del gabinetto di Lon- 
dra ebbe persolo scopo il mantenere l’equilibrio 
fra le potenze del continente, e aumentar commer- 
ciando le ricchezze della Gran Brettagna. Il de- 
bito di questa nazione sul finire di tal guerra ascen- 
deva a cinquanta milioni di lire sterline. 

• \ t i* 
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;3yE£>i ‘.Regnava affiora npl l( pripcipio del , secolo 
decimotCaifó q^ln^tRo Ii ch<* aveva! spacciato dal 
trono ilipcqprio f r ale Jlo, Alfonso VI,. Conoscendo 
la mediocrità del proprio ingegno , questo Re dif- 
fidava d’ ogni uomo fornito di meriti ; ed univa 
talmente in sè impeti e debolezza d’ indole , che 
dopo avere usati cattivi trattamenti ai ministri , 
allorché; nbat condisoendevano alle sue stravagan- 
ze^ s’ iugi nocchia va indi innanzi fti: inqdqsijini per 
ciifedec dofo perdio. .. q< bi . 

o^p&otto d/egno di Pietro JI, il cavaliere Mptfcyen, 
ambasciatore della Gran Brettagna , cocchine col 
gabinetto di Lisbona un negoziato , che j 
l’ introduzione dei vini portoghesi pel^’ Jnghtypr- 
ra , rendea libera la vendi ta ; dei ^uipaf ingles j.^el 
Portogallo*. negoziai? fi quajfc.a^gtfjà^^bj- 
tanti fli ; questo;, regno ai 

nplla conpQrrep?a| ji ^in^rqu \$>\ $ll££gj ; inVpoj^es- 
sendo i VotlPghéfi , nd Bra- 

sile fl ,l,’o>'o dplLa predetta p^lpftia pa^va^V^.wani 
dei ‘loro collegati , s 9^?R fflVrRW 1* 

superavano. C)&, y a} sé, affimi £ ^y^efcssi 
Hello soayare le ipiniere^jlr^aeif/c^? I me talli 
che ne ritrassero 

chire gl’ Inglesi,, die. colle |pro ^pi p^ayppo « 
nolo di nayi ( e . £ffPfK?è%$ÌSft 4** 

asportavano, ^.or^^put^i jH 

Xisbona, Non yi fu in sqn^ma jfgj© - 
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merciale stabilita fra V Inghilterra e il Portogallo 
che non favorisse unicaWéilte le manifatture e la 
marineria della Gran Brettagna. 

Giovanni ¥ , figlìuóltì e 'àutfeessore* dtf Pietro II 
( 1706 dell' E. Vi. )V cosi neMa'siipepstizsioiie come 
nel disordinato airiof dei piaceriali padre ra«o- 
!l i ' 11 onq.jiq hb Ajyy f ÙLoar •>.» 


migliò. u: 

■ f 


-'•ir.s f- otimo"! 
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XX. Ricòdtìscmto final tfikn te dk tutte de province 
dèli' Btófópà? Filippo V i terminò di riduce a sog- 
gezione la nazione spaglinola 1 v pèrche avendoiabo- 
lftn 7 ì r ‘ à fiticà'^às titùz iòne deli*’ Aragona , sottomise 
que^pdfjplFa ^ÌEt gfòvdso tributo ^èhe non psga- 
Vkttò^BlàiuF}- 1 è fólle diagli Statile!, regno tisèo- 
teMófe’af pròprié ' ‘Spese ,* se ne facessero malleva- 
dori;; Tilt lina cdhdiziòtìe , per veto , anzvéhè tor- 

ù&sé 1 p/ègìùtiìzievcde agl’ interessi -idi quella popo- 
lazione 'i liberandola da uno stuolo d’ avidi com- 
messi di finanza , le assicuro ad uri tèmpo i van- 
taggi' di dn’ unica imposta 5 che giustamente scom- 
pàrtil^ fra tfitdi cittadini loro parve meno operosa. 

Cóntro le tròppe di Filippo V essendosi difese , 
per tindrcv fiiesi là città di Barcellona , e per due 


1 5 i4 , UUICUHtl OVAIO J|JV^1IU1U U1 mai 

i lóto | pi. fileni ; coq dhé Féóè' odiosa ai medesimi 
là notiéllà 'dinastia. A.d esclùdere poi ogni scapi- 
bièvole frisile tildi ne fra i‘ SUoi sudditi e i Prote- 
stanti , proibì loro il portar viveri nella tortezza 
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di Gibilterra ; per la quale ordinanza perdettero 
que’ vantaggi die ritratti avrebbero dal commer- 
ciar cogl’ Inglesi. . * , ' 

TMè in questo solamente si uniformò alle intol- 
leranti massime, ‘de' suoi predecessori; ma conti- 
nuate sotto il suo regno le persecuzioni religiose, 
in una stessa notte per ordine* .del santo ufficio 
vennero arrestati in -Granata trecento abitanti , 
sospetti di affezione all’ islamismo ( an. 1725 ). 
Tenuti questi in ferri per lungo tempo , e confi- 
scati i loro beni ( de’ quali due terzi andarono al - 
P inquisizione , éd altro terzo a profitto della co- 
rona ) , molti fra gl* imputati soggiacquero a per- 
petua prigionia, altri nell’ Africa vennero depor- 
tati. Nello spazio di pochi giorni Malaga vide pe- - 
rir tra le fiamme cinquantadue eretici , settanta- 
quattro la città d’ Arcos. Rinnovato fu allora l'an- 
tico editto, che facea caso di coscienza per gli Spa- 
gnuoli il non denunziare chiunque manifestasse 
propensione alle religioni ebraica, maomettana o 
luterana ; non rendesse ai santi il debito culto ; 
avesse conchiusi patti col diavolo ; disobbedisse 
ja. sua maestà cattolica ; o fosse marito di due mo- 
gli; o datosi all’ astrologia ; o trascurato avesse 
accusare coloro che di tali colpe andarono sospet- 
ti : il rigore anzi di tale editto fu/spintò fino a 
prescrivere, ai rei l' obbligazione di denunziàrsi da 
sè medesimi. In questi tempi la lunga quistione 
sul patronato della Spagna venne finalmente riso- 
luta; sicché rimasto avvocato del regno l’Apostolo 
S. Giacomo ; gli fu dato a coadiutore San Gennaro. ' 
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Le Cortes o gli Siati generali del regno cadde- 
ro a mano a mano daU’atifcorilà e dalla conside- 
razione in cui erano prima tenuti. Mandato al 
supplizio il Duca :di Mediua.-fSidonia in pena di 
aver data a divedere affezione alla famiglia au- 
striaca che regnava nell’- Alamagna , Filippo fece 
radere la città che portava il nome di questo gran- 
de, e costrinse il Duca di Medina -Coeln a- rinun- 
ziare la città di Santa Maria , perchè più dediti al 
loro signore che a lui gli parvero quegli abitanti. 

Dopo avere regnato Venti anni Filippo V, ca^ 
dato iii ! profonda malinconia , predominato dalla 
regin^ e dal confessore , e noiato de’ pubblici' ai» or 
fari , non pensava che a dimettere la corona. IuJeq 
questo kriezzo i suoi ministri e i suoi cortigiani ji si 
indifferenti alla prosperità* dello Stato , attende- 
vano unicahiente ai proprii vantaggi. 

*, i - l % Tf» r ... h 

'•^bJcSJilUEttNI pii: NÀPOLI E DI SICILIA 

* • * I ì « 

jjsru 

XXL II regnò* di Napoli passava nel dominio 
di Cari» VII dòpo essere stato fifa le mani d’ un 
governo débole ed r indolente , rclie , alienata la 
maggiorrparte deidominii della Corona , ebbe so- 
vente qier. «ottenere le pubhlirhe'spese ricorso al- 
r eletto della piazza del popolo , e a’ rappresen- 
tanti delle trentuno ve aitine di ! Nàpoli , affinchè 
gli concedeeseE^ da facoltà d’imporre novelle tasse. 
“Costretto* Cailo a cercar mezzi di liberarsi da 
anta penqrik nel togliere molti abusi die si era- 
no introdotti neU’amrilinistrazioiie, pubblicò al- 
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cune ordinanze , le quali al clero di Napoli e alla 
corte di Roma egualmente dispiacquero. 

• i 

LA CORTE DI ROMA 

XXII. Vedemmo , avere i pontefici incominciato 
nel sècolo decimosesto ad arrogarsi 1’ assoluto do- 
minio dell’ impero romano collo sminuire la pre- 
valenza che le costituzioni della Chiesa davano ai 
cardinali. I nipoti dei papi in questo mezzo si af- 
frettavano , finché durava il regnar degli zi i , ad 
arricchirsi , mentre la Camera apostolica s’ inde- 
bitava. 

Innocenzo XI , della famiglia Odescalchi , grande 
e come prelato e come monarca , e. venuto in alta 
fama per 1* odio in cui ebbe il nipotismo , coll’ as- 
segnata sua condotta ridusse a soli quaranta mi- 
lioni di scudi i debiti della Santa Sede , lasciando 
fornito di due milioni il tesoro. Non potè per que- 
sto tornar nel primo fiore le rendile di Roma f 
perchè la riforma disseccate; ne. avea le sorgenti. 

Urbano Vili ( Barberini ) profittò della morte 
di Francesco Maria Rovere , principe da sapienza 
e virtù fatto illustre , per aggiugnere Urbino agli 
Stati della Chiesa l l’an. 1644). Inuocenzo X (' Pan- 
fili ) tolse al principe Farnese', duca di Parnjà , 
le signorie di Castro e di Roncìglione ( l’an. i 653 ). 

Clemente XI , pervenuto al pontificato nell' in- 
coniinciamento. del secolo deci multavo , entrò ir> 
dispareri coll’iinperator d'AIeuiagna, perchè nei a 
guerra della successione , seguendo le mstigaziuui 
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i dei Gesuiti , prese parte per la Casa di Borbone r 
e si mostrò tanto amico di ‘Filippo V' sino a con- 
cedergli che levasse la decima sul clero spagnuo- 
lo. L’ imperatorei Giuseppe J{^>principe in cui an- 
darono del pari l'avvedutezza e il coraggio , mal 
s sofferendo che dal* pontefice* ai accresoésseró ai ne- 
y mici della Casa 4’ Austria i mezzi di* nuocerle , 

y invase una parte degli 8 tati pou ti fi dii , 'mettendo 

i gravi contribuzioni sul clero db Roma e di Mila- 
no. Da tale atto derivff'lin moiìitóVid pontificio 
i che vietò ^a tutti qaanti <i Fedeli i^bbedire agli 
t ordini dell’ imperatore : « Là spada apostolica ( vi 
si diceva ) romperà i ceppi che i sovrani si arro- 
1 gano mettere alia santa Chiesa ■» . La risposta di 
5 Giuseppe a cotesto Breve si-fu occupare la città 
r di Còfnacchio posta nel territorio ferrarese, e porre 
ii- il setjUestropsft» 1 tutti i beni ecclesiastici che tro- 
ll vavansi xiellé terre di Milano V. di Napoli. Nel se- 
lf condo di questi Stati accadde inoltre , che , esseu- 
ì dovi stato convinto di spionaggio un prete , il conte 
ti Dhaun , viceré di Napoli , fattolo strappar dall’ al- 
■s tare , afla fotca lo’ condannò ; onde Clemente dosi 
•j scrisse a Ghise ppe ! « Poiché qual- figlio ribelle lai 
guerra al tuo Dip e^l viuario del medésimo , io 
ti combatterò 'eoli 1 armi spirituali ) é 1 , per quante 
i sarà ari mio potere , ‘tbllé temporali ». 

- E afflnoliè °Cal4 f miua&e^Vessèro maggior peso 
t levò un éseiféiVó j’ ài cui inan^enirtjeuto provvide 
col mettere mano ài tesoro , deposto già tempo da 
Sisto V in Castel S. Angelo. Ma* superiore per nu- 
; mero disciplina l’ esercito ‘imperiale alle milizie 
Mulljer Vol. VII. ® 
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del Papa-, agevolmente le respinse e iuottrOssi fino 
alle porte di Roma , ove Clemente ebbe per ven- 
tura il venire a patti. Rimasta Comacchio agli Au- 
striaci , sol dopo la morte di Giuseppe I e di Cle- 
mente XI , que' sovrani restituirono il predetto 
paese , riserbandosi per altro il gius d' alta sovra- 
nità sul medesimo. - ... 

Riguardandosi por antico diritto siccome Legati 
della sede apostolica i re di Sicilia , poterono eser- 
citare negli Stati di quella monarchia la potestà 
. temporale e la spirituale ad un tempo; valendosi 
della quale prerogativa , il marchese de Las Bal- 
bases , viceré di Sicilia , annullò una sentenza di 
scomunica lanciata dal vescovo di Lipari contro 
gli accattapani , o sia magistrati di quella città. 
Tal momento parve opportuno a Clemente XI per 
dispogliare la corona di Sicilia di questa vecchia 
prerogativa pregiudizievole agi' interessi della sede 
apostolica: per lo che, approvato il contegno del 
vescovo di Lipari , scomunicò gli assessori del regio 
tribunale di Sicilia , i loro partigiani , i soldati che 
a questi ubbidivano , in somma l’ intera Sicilia*. 
Pubblicò indi un manifesto diretto a spogliare i re 
siciliani del diritto di confermare le ordinanze de* 
pontefici. 

Regnava in quei giorni sulla Sicilia Vittorio Ame- 
deo , il quale , come dicemmo , ottenuta aveva que- 
sta corona in vigore del trattato di Utrecht. Molto 
egli fece a fine di riconciliarsi calla Santa Sede , 
ricusando sempre Clemente XI di venire a patti 
con lui. a Primieramente ( dicera ) sottomettete-' 

• », 
s 
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vi , poi vedremo che ci convenga di fare » ; nè ma 
ebbe più soddisfacente risposta da cotanto altiero 
pontefice. Ma anziché scoraggiarsi nè il Re nè i 
ministri del Re , i secondi al primo persuasero d» 
tener fermi i suoi diritti ; e poiché il Papali sco- 
municò , Vittorio Amedeo sbandì dai suoi regni 
tutti i prelati dediti alla corte di Roma. 

Postisi dalla parte del Re di Sicilia i sovrani cat- » 
toiici , gravemente sdegnati si manifestarono per 
F alte pretensioni di quei Pontefice ; ma tirata per 
le lunghe sì fatta quistione , Clemente XI morì pri- 
ma che fosse risoluta. _ • . 

vj Vennero da questo Pontefice le due successive 
Bolle Vineam domini Sabaoth e Unigenita» di- 
rette entrambe a condannare gli errori di Gian- 
senio , vescovo d’ Ypres morto nell’ anno i638 , 
autore di una sposizione delle dottrine di S. Ago- 
stino intorno alla Grazia , al Libero arbitrio ed 
alla Predestinazione. Già il cardinale di Riche- 
lieu , nemico personale di Giansenio , aveva of- 
ferto premio a ohi meglio avesse confutata que- 
st’ opera , e ottemito che venisse proibita dalla . 
corte di Roma : nè più oltre probabilmente sa- 
rebbe ita la cosa , se i nemici di Giansenio non ^ 
avessero sostenuto -confermarsi dagli scritti del 
vescovo d’ Ypres quelle cinque famose proposi- 
zioni anticamente sottomesse dal Cardinal Maz- 
zarhii ali’ esame d’ Innocenzo X. Poiché è a sa- 
persi , che , dannate queste siccome scismatiche 
dal Papa , non volle il Parlamento di Parigi re- 
gistrare la Bolla che le condannava , e che , ap- 
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provato dal clero francese il contegno del Parla- 
mento , i partigiani j^x-^ì^nsen io dichiararono ; 
a Riconoscere essi bensì P infallibilità del Papa 

pK-Je ipipp^wm 

JìRftd^yxatfc ^ ggffp *855°! ¥ e ^W.S*di , fcmseùwj 

Jfy, rPf4w r iVmkk *i credesse; 

ifh Wa^e,44le (P^P^ proposiziqm 

qpgr^ fc i«pn 

biSe- pqnj^.obWi ta f §Qrsq, ftUgrf , &a , i 

qd J( i ^aitj ; .quqll4,lp««ga ^qfttju^Ui 
lotta, cfee;, Aurata per4n^q rfegofc d^Dp jgi< &ni » 
r ^«»pe Jn J^epd^pgli.^piiqi, mce^bfijdlqrt^ 
etàp Il ;i p|fìfp d? r T jlliSf , lim .- itò# to s * n fk?!j 4 1 ' fftfr » 

t¥< si) », 

^anjrenisti , r ai^Jnque> terapico gipft^ve^I&lia 

«tiwgtfltiwxi rivq^F^P«^mp 9f?nfFq,iJ c N^ 
r vu . Xe*»t^mpnb?> , fidi padre QaespeJ,; JSt^l m^a ^eUe 
iturbo]e««5eìSU^ una tei JBolU eeqùb, i^uigi 2y,V 
otì^'di, ;Vrt¥,e?ew# .-qil rfft .ap* ( 

Olftorendo ),a §*W*!di .J^cih^ro l^r^lye^i -,: ^fee. ^i 
(prevalsi di cattivi mez*i, Dio punisca c^lp^qj^Ue 
abusarono; dedali* fio} §pgpfii«&?lè ». 

-^7 Di oo^tcrgn^d^Uft 

•fftguartó U gi^lbswq,, gli^tjerfepj^r sfye 
t |pj medesima* 

j^liptuate cì»; paile sòr, rpoca P^M flPd 

1’ » ifld^brne , di, T e inel t? n basi 

della, sua antica aatardà* uloei 'livb oilgirnv. 
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« 

* XXIII. La Casa do Medici continuava nel go- 

1 » vernare il fertile e ricco gran ducato della To- 

i scana. Carlo Gonzaga , i cui maggiori , col soc-, 
r corso della Francia , divennero padroni di Man- 
fi tova , credè suo dovere tenersi dalla parte di Lui- 
gi XIV nella guerra della successione; perciò mes- 
so poi al bando dell’ impero , terminò nell' esiglio 

i 1 i suoi giorni. Alcuni anni dopo 1 * Imperatore fece 

A parimente mettere il sequestro su i possedimenti 

} t del Principe di Castiglione cugino di Carlo : cosi * 

ja perdè questa famiglia i suoi Stati, che passarono 

ii nell'austriaca dominazione (1715 dell' E. V.). 

Impoverita , estenuata Venezia dalla guerra che 
sostenne contro i Turchi nel secolo XVII , e dalla 
k gloriosa difesa dell’ isola di Candia , dovette , per 

V soccorrere ai bisogni dello Stato , non solamente 

i® accrescere le, dogane e mettere novelle imposte , 

y ma pur le fu d' uopo vendere a dugento giovani 

jjb patrizii la permissione di sedersi nel gran consiglio 

prima che compissero l'età voluta dalla legge, e 
concedere per danaro patenti di grazia a molti * 

* condannati a perpetuo esiglio. Pur tale si era in* 

to tutti i cittadini l’ amore ed il rispetto per la re- 
te pubblica , che niun lagno del popolo eccitarono 

jj' questi str aordinar j espedienti , dei quali era pur 

il- d’ uopo a voler estinguere un debito di cento mi- 

tfi lioni. Ammesse nel gran consiglio cento nobili 

; v famiglie dell' isola di Candia ( le quali abbandc-^ 

6 * 
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nata là palpa- ólt^^ÉhtoialIe 
tenete lagune 'siTipaiàrènó )[ } q^^ a^venliiwarto 
non fu^ d l ì ^iWè 1 J ® <#ì fcifo à 1 !< tfmt àifiWtóè 
politico &<B% 5 " 6 &fé. 'Pat-tesà-JÌsi^^ ctìe genjàqallò 
spirilo yà rflle* lÈfljtèftSè rfétìé^ttttiélte ftdrtfiqjueote 
.sol si ^Mìhl^td 1 dtó® àrf difille » bru tea qche laceratalo 
di venii^m'der^fCÌi^p^^ès^oriijf'la^quaì'bBsàQ^ 
fu soddisfatta, perchè il valoroso difensore di 
Candia , Uranùèscd ^Morósi**! f | anuria tta per p i ù ri- 
prese Tarmata navale dei Turchi, tolse ai mede- 
simi ir!^eÌ<^hi8so/i h°-nx A onoJJiV . /JXX 

Keh^iftiirt’à irte tir deli sèèólb décimio&ettimo (0667 
delTE. V J .^)V iWfBfciWfct^dà. ^*a» aifoudp .Ragiiii 
' per Uri tèrfèftótri oh& oo^ ihuY ito ra ^i^ulK;al}^x 
tan& , S ^èhsrfdìri che -frieT Uri omento; ic^i daktfegfltì# 
trovavarisP rà’gilnat$k' triUi ^iiiroiio sot^o Je f rot 
vine : del' 1 p^tóaztò. - 4 i ; SlatÙiHN^t miédasioioat^p^ 
crollati 1 i iririri Yfoìlè 1 j^%i^tóie'fctóscsfnf»i^»»|hi 
miracolóso 0 Marnte Gàbéga ? r ^gióvàneripaitidsióGche 
vi ! stava ' ririchrtxsoé pdrMdfteYe ihcal^ónoupai jàsep 
il pròpri# zhril Urtiti dk^edeahiiol * quella vi awd- * 
cittadini chéYrrivó Ttìvi li- jtèf «laide >a (pose: a bba ai- 
donare là patria j ‘^-RàgiiBi ri<s«xsfc - daiie i fjc^utistr 
^tnenta. ' t ' 1 ~ i; ,r ' r>tja ui osai a»" s.nlqioeib 9 


Padroni déllMSdla dNCétedib, 4^TaYéhi.<nt>iricU&- 
varto'pace nè per tWfaf'nè‘ ( p& mare ai Mamatti , 
popoli della Morea èhè :; ^ftifho J 4i|ceiwj[er® 0 4agj^ 
antichi Lacedéttiorti " còm'è'dlódHftnfl^^^ii'i degli 
Spartani si là veìfò^ S tinelli cfiYSrit'a trl&yRtòkirtfe 
un migliaio di q uès tfrHoirl tati èff ^ cfelibkt«^i f ^#b>~ 
bftudoiiàre la pa ti là j‘‘ontìe rfAiégit ? 1 &' '&ditì#t ì3> t 


(% ) ... 

quel governa distribuì ^ j^edesfini uno spazio di 
tet&m. ^’diàfp di 9fi$$]Cfi. qifyjfi "beatiam i 

e stro menti al P a ^ to 

di pagare le depime^ptiiafl .HfflcÌ'Wtì a studile 
scompartita tffeijrósgftM blP? Àf 

etJwipai ai , pentirà «Itèfi VSt .ffPTtfelft- 

puìazifcùe ftud^itidfo^^ r v 

ib oioenolib oaoiolc/ li órfòia *; 1 , BiJfiidiLfioa ;t't 

■ LI cy«TOIUa. i A^PMgB^\» U 9^PJr %W 0IK 'ÌJUSJ' 

-abatn ìb scio) c in3ijjT rafi eiavai' Bienne l l aoaic 

XXIV. Vittorio Amedeo solerte ed 

rotrapceodeute * i§b& qbb^,p4S te j jft g^Sf re 

dò qa&i -gioDnii, aeppe 

digerita ^di^sutóu ianiigUa,* Q4Ì) Urdettyr?^ fi uppe :>,$*- 
<?àWAtéiJ>e ipiazae dijiPrinerolpJ,; Vpnq^tKelle , Exi-' 

1 #S , de optar inue d! Alessandri t, r ^Iopi'erjuto, Yal- 
^é^eolAjmellina^/lindi pel negoziato d’ U trepht 
d*veuw$f‘Te- dell’isola di Sicilia (dal 1675 al 1715 ). 
eri .J)f> , àbili 'ara minia tr a t or i e di periti generali com- 
pot>t i<- i 'consigli jdi Vittorio Amedeo , egli seppe 
ben- valersi/jdeLloro, soccorso e per moltiplicare 
le sferze iproduttiyej dedo Stato, ppcp esteso ^toc- 
catoci idrt, irraggio , jGiaffincfiè a forzaci istruzione 
e disciplina venisse in alta considerazione il suo~ 

eaèrcito.iilFesr'fUii, djffcfà )pj& ?n££Éf£r r ® 

Il amministrazione A^Ue finanze ^ pomandò die pa- 
landoci per quat- 
ti» ricevessero 

3d$ffÌj£“S?8v t «5* Stipend.ate . 

esattamwlffil^) P&\hi mil)Z ‘ e > lu 
gr andtan^f d?i g syltwiiBn cP® n fmej no n ao 5? d ^ scr 
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ctì^ dufo'ìfi govefpo d} ViU^i^ Aj^eijo doppie^. 


si fòcferb le rB 

pd 
del 


v^mr,* 

corona confis^dp, j^prpbtfo 0 ~, 



Mfim ito ih indir ? ^5l»Ì bbttl ' > Bfhb W h ' ,n 'l 
-urb ibr.ffl pti*>no» 

-uhui ’U^ ilqoslfcò oBnifJ.o© i|'> ,8 °« 

. XXV. Soggetta, sempre, ( 4*Uftit a 

disc^i^ religiose fu la *rr<* 

dorè fi '^o(d timore 4’ iuimjcarsi, ^ ^ai^ja^rpjfgjjjijj, 
teggitr^ce dei Protestanti. 

i Cattolici dàli’ abbandonarci alrisentim^fo ja^gl^ , 
animi loro sempre durevole j. ma bnAln»ente yerc<> 
ia metà del secolo deciinosettimo la guerra, cibile i 
scoppiò Fra i Cattolici e. i 'Riformati, ]$al fornai® oli 1 
per più riprese, le cose ai ^ec^udi.^ (^.ppi^sj- ( \q 
fatti vennero nepà giornata di Vi^^ge^ * 

gpàitb di Baàen pose termine al^ 
i656 ) , ma non all’ astio 

parti. Wofi^sl folea méno ^ delje t e 

gi XIV ,;e dejja inquicdud.me cbje.^iecfognanggga sqi 
inspitfaVkSd tùiiti i suoi^ cgi^fntij, f^r^ièigfBU^rjjo': 
* sfodera pace i CWtpni,. con<^ce^ft^l||R)ftt%li ,* 
sei neaVùtìioùe starai il vero lpr<> ? r jj^en^ ncm i q , . 

JLa sommossa dei contadini bernesi a, 


si , alla -qftàìé 
vHe dèi ttf56 



woomuw - ! 

costurhT dei &tfkdSnte 
Propendeva alla atiào^az^ C costi tu § ione Ài 
Zurigo , ave alF' a m miti istrione pubblica par- 
tecipavano i borghesi che , troppo affezionati ai 
privilegi della cittadinanza , e vinti da un mal 
concetto interesse , tenevano sovente modi dan- 
nosi all’ universale , mettendo ostacoli all’ indu- 
str^è^^^òA^nb^ab 11 ae$Li aipiptl dell» campa- 
gna. -MbM-tà a que^ta classe pur si faceva la'co- 
sti toS?6ne . p^garch i ca anzi- n]ie no - 

ove°JS T ?atftfgHié^S?£^B ^ 1fou> mj&e a«eon tendersi 

seariteVé/foM^ 

menfa siesta* 1 f 1 wìF* «v*® 1 

I ^Òatrtddr •’deiiibMlfe ' ^Àvar^fiifinenfe ^ ‘ie^efl 
alle3léft? r dfeW 

pi, i tjtiàli' solo usando ‘maniere' popolari Potevano, 
cattivatesi* iéf ^àftjfflmflinà f ^nqn° don n Kìy r/> «p j n _ 

■ liitfeO sJIfi oiu uvjjj tmoq -òrfici o **tri5'T 

lenti della democrazia. , > , 


convètìiei 
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ntkaqgipec? noi daan iténfcpoi feglj^rtef#rb4i djflJJe- 
i ! garsi ai neaiici del' alio <p adtoioew due» città di 
t igp j# td i ) Be rUa i>’ (pkeW*beriò(a reo sn battere cestro 
-6tìélleiidi -tsjcercajpfUriijbSchfwyta Untnpwalden 
UittOTWt©:in!’toUiogHo«coatri r forgaroffo 
“le^t^ , ^ìftjdie ì1 a' J femna;r r :Éaf pace oiwAjjaùj^ 8*ù 
della oqMBte;£ut> stabilità Jatlibar^ dirice-» 
-'‘SCielféa- 8 rfou,tóuò> dnddill delia confederazione , te 
«èhe i I iuùttti j bedessertovlui pattèbeha, avevano , nella 
sttvrànitiìp stella dbnl^&iBade^ e in; quell» poe- 
- zfótte di-bat raggi liberi che separano i Cantoni di 
Zurigoo^eJ iBbraiajKiTalei'miagoziato ( imotei <artu>pU 
*dtl quale si dppbndvan»; bori allo' massime ,,coene 
agl? statuti 'della, famosa convenzione di Stana ) . 
offese più 1 òhe non disattimàsse i Gantonixaitolioi t . 
’ì'- quaU ^ rinaovellando ir antica lega colla Ft?an~- 
m i^ai misfero; in- essere di averla sòteorritriee ài- 
l’.evento' di successiva’ guectaii t *» ,1V ohr.O ab 
^ , jfo 'c*I *' , {iBrnsiil j ^ ibnod *- 

jiliJi'i . -ioq »i .obli’iABiBMaisatAeisq irturon ba huj 
•*. v - stia ynu^fib e iinvittrisi’-V ci ooiirigosg olu iaq • 
XXVI. Uniti per lungo ; tempo» iip degfcjadAgft- 
binetto fraiiceàelFrate&anthdeU’ .Alemagna^Veu- 
f onero in dispareri ctìa' ilìuigi 'XIV ^perchètnna 
fra le clausole idei; .trattato,; di Ryswwk v&tetfjW&e 
in tutta le, ci 1 14 e p r&y*» ceddiaff r^aqiftijìestituite 
ali- iim-pera , r^sercido? 

- : mantenesse tal quale era.< ài tuufpej (Equdlfr.paee., 

i Angustiate per-sitiaj ; d’. intérhfej amtninifttraaiQne- 
Y austriaca mouardhùjt^t la,proap6»»ità<dj qtueUftpfcM- 
*inee andava tutto ! di digtiadaiubd!^ sitìehtla linai- 
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gffedb^ehwtittggSydi Volitaste <U'j&ta?qB&e>nmi 
*tfavSftoUn> ter zoe delfen 9 roda afe» ii cTw^a i oioitri dì 

Bemcié^’àaùrperfllMfBaGhisepgi'i , 
.4è^«ert&tòbn£eJi{<smdtì^ iéh©lìai*p- 

r tema^eHl 3apBo:poHpo/S(bmurihkdt*fe$t id rigorose 
««$ (ig)ùngiieBiTa a^(jeA^xi»atretfctìfdh^ti<j|ilfbSbÌ-- 
-StójU»OÉdiÌfflri:Tfe{ £tfài!ìcU<te eti JmdQMjìOBéhdi Giuseppe 
'I , spw*»; ip&aBosso dHHii l'biriHÌWàrùa^h^ gkfc$t#r*Mn. 
^«oodeUa pata jd»5€feaqploiv4te3aBfc3dii»n«e! perla 
atìsjrtjdlde^ principeMlthifleiAìndì idf^e&toi tempo 
ìfecw&dUtaO GtìrabiftgQtìiKd ìrovhlla ghiaie»; che aa^»- 
i&evàwo iMo«r^otms^iliDifiéii- r paEtK «hlrono Uoga- 
erasib,. paiifeer8chiàvx)m!)disceodetd^ dagli Unm,i cui 
(vwgìtòuid* aggiiignersioi fSaasohi fòe Alemanni ehia-* 
,meftiJtBUboggitfmhfrifefinwdal berGebar l lLy i Valac- 
-cki r ^ ebbocojisérraitfaaK) 1 ! ancorai leatandszioni : delie 
-Id ttotcìb id'Vo'Bita idnovy: gli Armeni uniti (in colonia 
da Carlo VI, e fìn&luittu&e; molte bande « -di vaga- 
bondi , chiamati Egiziani , o Boemi , o Zingari , 
usi ad accampare^O*fe>: 4 ef stènde. E per fertilità e 
per sito geografico la Transilvania divenne alla Casa 
~IL^U&tr 4 $ c 4 ct|n ifcW'ràlevgntiesimp.; J ur i .IV 2 
sFadarié# 1 ili , ' éWttoro di Brandeburgo, che, iat- 
^ tua i o ìmì& t^o na K e idicBriMsia nel primo anno del 
d’ée4ittWtt$^o *}j aBstìn^è^li nomfe ^dl Federico 
«I ì"iéÒ8iUfiqaé''- tìj&kki da ,, aaxxi'i^LVo¥Ìti i dii soperchio 
idéW/i»iyfó fedele atfe mvie niassimeatrtìs- 

pa|h!e i'datosi no** mene di . lui, ad 
-WftifléiMine -iafi p abbi i ca ricchezza xol {aoo leggere la 
-Ubtfìdmèlp ì^tóÌ8ft^ac»«jlÌ5lnck^tàauom «ojùiJaxu: . 
'■"Isaii ditte*** gradii ■ at^hhd-' sdtto.il suo regn» laido- ^ 
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minatone prussiaca; perchè nel congresso di Utrecht 
la città e il ducato di Gueldria ( già cedute dal duca 
Guglielmo di Cleves a Carlo V ) furono date a Fede- 
rico I, qual erede legittimo dei Duchi di Cleves; poi, 
qual pronipote di Federico Enrico principe d’ Oran- 
ge e statolder delle Province Unite , ebbe le contee . 
di Lingen e Meurs , la signoria di Heristal e molte 
altre terre poste nella Vestfalia e neH 7 01 anda. Fu 
pur come erede dei Principi d’Orange, che, morta 
la Duchessa di Longueville , principessa di Neuf- 
chàtel e Valengin , il Re di Prussia venne rico- 
nosciuto Sovrano del principato di Neufchàtel da 
quegli Stati , ai quali confermò tutte le antiche 
loro prerogative ( 1 760 dell’ E. V. ). 

Sul finir del secolo decimosettimo s* aggrandì 
molto la Casa di Brunswick-Luneburgo , che di- 
scendeva da Enrico il Lione; perchè avendo Er- 
nesto Augusto duca di Brunswick-Luneburgo-Ha- 
novre offerto all’ imperador Leopoldo I e soldati 
e sussidj per la guerra del 1688, questi gli pro- 
mise in compenso di creare per lui una nona di- 
gnità elettorale , con patto che egli e i suoi suc- 
cessori obbligassero il loro suffragio nella nomina 
degli imperatori ad un arciduca della Casa d’Au- 
stria. Alla istituzioné di questo novello elettora- 
to , pregiudizievole agl’ interessi dei Principi del- 
l' impero, lungamente questi si opposero ; oltre- 
ché gli Stati cattolici mal sofferivano che i Pro- 
testanti avessero tale aumento di A preponderanza 
nel collegio elettorale. Pur la vinse il riguardo dei 
servigi importanti, prestati non solamente all’Ina- 
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Ernesto dura dì Gota, co! saper campare i suoi 
popoli dai disastri della guerra dei trent’anni, o . 
almeno alleviarli, e saggiamente governando anche 
nei tempi più tranquilli , si mostrò grande in un 
piccolo regno. Sol per via onesta e pacifica dila- 1 
tando i suoi possedimenti, e col proprio esempio 
e col creare ottime leggi , assuefece ad ogni virtù 
domestica i sudditi che governò. Pa lui discendono 
i Duchi di Gota, di Cobourg , di Hildbourghau- - 
sèn e di Meinungen. * ‘ s 

* Poco tempo era trascorso dacché alle Case di 
BrandeJburgo , Brunswick e Sassonia aggiunte "trans* 
le corone di Prussia, Inghilterra e Polonia , adlor 
quando il principe Federico di Assia-Cassel, sposo 
della regina Uirica Eleonora, sorella di Carlo XII, 

, ascese il trono della Svezia. Il padre di questo Prin- 
cipe , il langravio Carlo di Assia sfatto erasi chiaro 
per avere promosse le ricchezze e 1’ industria ne' 
proprii Stati , ricettando umanamente que' Fraiiee^j *• 
che la' rivocazione dell’editto di Nantes aveva dalla 
lor patria sbanditi. 


I.À SVKZIX 


XXVII. Dopo una sequela di vittorie che a mi- ^ 
Tacòlo rassomigliarono, Carlo XII re di Svezia co- 
strinse il Re di Danimarca a ritornare al Duca di 
Holslein i toltigli StaLi , V Elettor di Sassonia a 
cedere la corona polacca , e l' Imperatore a resti- 
tuire il libero esercizio del culto ai protestanti 
della Slesia ; sicché nella guerra della successione ( 
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dal solo He svedese sarebbe dipenduto il far sì che 
la bilancia politica propendesse in favore della parto 
a lui accetta; o stava almeno in sua mano il co- 
mandare la pace alle potenze belligeranti. 
i Ma rinunziando alla gloria di essere arbitro o 
pacificatore dell’ Eurppa, Carlo XII non pensò ad 
altro che ad inseguire osti natamente l’esercito del 
Czar della Russia; onde addentratosi senza con- 
siglio ne' deserti della Ucrania , e toltasi da sè me- 
desimo ogni comunicazione coi propri! Stati e coi 
generali da cui venirgli doveario i rinforzi, si vide 
in terribili strette , dove ai vantaggi di numero e 
di sito che sovr’ esso aveva il nemico , sol potè op - 
porre 1' entusiasmo del quale ardeano i soldati per 
F eroe che li comandava. Pure dopo avere ope- 
rati prodigi di valore , rimasti succumbenti que- 
sti soldati medesimi , il prezzo di nove anni di 
vittoria in una sola giornata fu perduto ; e Carlo 
si trovò obbligato a rifuggirsi nelle terre del Gran 
Signore. Mostratosi per dodici anni P eroe della 
storia , non fu , mentre stette in Turchia , che un 
ardimentoso venturiere , la cui sorte ci commua-» 
ve , riguardandolo siccome uomo , ma poca com- 
passione può meritare da chi giudica in lui un 
sovrano. . - . 

Esempio d’ inenarrabile ostinazione , dopo di 
avere perduti cinque anni senza far nulla , e con- 
traccambiata d’ ingratitudine la generosa ospita- 
lità che i Musulmani gli concedettero , tornò fi- 
nalmente ne' suoi Stati , fermo nella deliberazione 
di ricominciare la guerra coi Sovrani della Dani— 
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marca , della Prussia, della Russia e della Gran 
Brettagna, che tutti profittarono del suo soggiorna 
a Bender per .togliergli una parte de’ suoi domini i. 
A tal ùòpò reclutando perfino i fanciulli di quia-* 
dicì u àunt, aveva talmente stremata d’uomini la 
Svezia , che in molte province le sole donne col-» 
turarono le campagne: Nè vi furono espedienti di-, 
eastrosi eh’ égli perdonasse arsuoi sudditi, percliò 
or mandò órdine ai contadini che ne’ magazzini 
pubblici portassero la metà delle domestiche loro 
yittuarie? or COn carta -monetata comperando il 
ferro che producevano le miniere . del regno j lo 
rivendè a danaro coti tante agli estranei ; sicché 
invilita improvvisamente la carta più che del cento 
per cento , colla rovina dei sudditi il reale banco 
•impinguò. ' . . 4t 

i Operati invano per quattro anni sovrumani sfer- 
ri y Carlo XII fu punito dalla fortuna della quale 
abusò. Mentre égli stava per amicarsi col Czar 
dèlia Russia', e mentre aprendo negoziazioni col 
ministro spaglinolo divisava tal guerra che tutta 
avrebbe posta in soqquadro 1’ Kurupa, . perì di- 
nanzi la fortezza di Friederichsbali in Norvegia i 
fcolpitò da una palla , forse contro lui diretta da 
qualcuno de’ suoi proprii sudditi. ~ . . ~ 

Ivi trovandosi allora il duca Carlo Federico di 
Ho Iste in , figliuolo della sorella primogenita ti» 
Carlo XII % tanto certo ,ei si tenne di succedere.a 
quel troho , che nulla a tal effetto adojierossi. Ma 
^li Svedési temendo di assoggettarsi ad un Pria- 
eipe che avéa ricevuta la sua educazione da. uuo 
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rio cotanto dispotico, e prevedendo elio un tal 
Ite li trarrebbe' in novelle gnerre colla Danimar- 
ca , preferirono dar là corona ad Ulrica Eleouora, 
sorella minore di Carlo XII. Questa Principessa 
da alcun diritto ereditario- non favorita, dovette 
perciò sottomettersi alle condizioni che le imposé 
la nazione nel darle lo scettro ; la prima delle quali 
si lìi rinunziare al potere assoluto, mostratosi dan- 
hoso alla Svezia , e dalla viziosa amministrazione 
di Carlo XI e dalle imprese gigantesche e rovi- 
nose cui si avventurò Carlo XII. Ulrica Eleono- 
ra , fattasi indi sposa al principe Federico di As- 
sia, abile capitano f e dotato d’indole saggia e 
moderata, ottenne dagli Stati del regno la facoltà 
di cedere il governo al marito ( 1720 dell’E. V.). 
Iti quell’occasione decretato avendo la dieta; che 
la corona passerebbe imi discendenti di questi due 
coniugi, si riserbò il diritto di eleggere un suc- 
cessore a suo grado , ogniqualvolta dai medesimi 
flou nascessero figli. Poiché Federico ebbe solen- 
tìemente giurato di non adoperarsi giammai a tor- 
nare nella Svezia il potere assoluto , gli Stati di- 
chiararono libera e indivisibile la monarchia ; poj 
si fermarono norme, giusta le quali il He, tenuto 
a professare la religione luterana , non avea fa- 
coltà nè di alienare province nè di conferirne al- 
cuna, siccome appannaggio dei Principi di sua fa- 
miglia : nè parimente gli era permesso , sènza il 
Consenso espresso del senato è della dieta , o far 
guerra o pubblicar leggi o mettere imposte o al- 
terar le monete o a suo grado disporre di som- 
MuLLEH.VoL.Vri. 7 
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me destinale al mantenimento dell’ esercito o con- , 
traweuire ai jregolanienti che erano in vigore per 
riguardo alle manifatture, al commercio ed alla 
marineria. 

Il principale compilatore di queste norme fu il 
conte Arvoed-Horn , capo della classe nobile. Com- 
posta di oltre duemila famiglie era la predetta 
classe; l’altra del clero comprendea l’arcivesco- 
vo d’ IXpsal , dieci vescovi , tre sopraintendenti e 
tre università, L’ Ordine della cittadinanza stavasi 
negli abitanti delle centotre città della Svezia, tre- 
dicesima parte in circa della popolazione. Anche 
la classe dei contadini aveva i suoi rappresentanti 
alla dieta. 

Questa doveva essere regolarmente convocata , di 
tre in tre anni , dal Re ; la qual cosa ricusando 
egli , il senato la ragunava. Che se il senato ed il 
Re avessero omesso di farlo , nei tempi determi- 
na ti dalla legge, ella medesima di propria auto- • 
yità si adunava. Era poi permesso al Re ed al se- 
nato , il convocarla straordinariamente ogniqual- 
volta ne scorgessero 1’ uopo. In tale dieta racco- 
gliendosi separatamente i suflragi dei diversi Or- 
dini dello Stato, ogni famiglia nobile, ogni in- 
dividuo dell’ alto clero , ogni concistoro , ogni cit- 
tà , ogni provincia avevano un suffragio ; era pri- 
vilegio delle città più ragguardevoli il poter dare 
due voti : quattro alla capitale furono conceduti, 
Yero rappresentante della nazione la dieta, in essa 
stavasi il potere sovrano , nè i deputati si face— 
yano molto scrupolo di eseguire strettamente le 
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istruzioni che dai loro committenti avevano ri- 
cevute. 

Il senato , composto di sedici individui , rego- 
lava gli affari unitamente al Re ; benché spesse 
volte esentandosi dal consultare la mente sovra- 
na , adoperavasi invece a contraddirla. Nei segre-, 
tari di Stato stava il consiglio di cancelleria. 

Passata poco tempo dacché Federico I ascese il 
✓ trono , fu conchiusa la pace fra la Svezia e la Da- 
nimarca col trattato di Friedriclisbourg , in vigor 
del quale essendo restituite dalla Danimarca le con- 
quiste da essa fatte sugli Svedesi , si obbligarono 
questi a pagarle , siccome le altre nazioni , il pe- 
daggio per le navi che veleggiavano al Sund. Il 
negoziato di Stocolma lasciò ai Re di Prussia la 
parte di Pomerania della quale erasi impadroni- 
to, e al Re d’ Inghilterra la città di Brema. Ben 
maggiori sacrifizi costò alla Svezia la pace conchiu- 
sa colla Russia a Nystadt, ove le fu forza abban- 
donare al czar Pietro le province della Livonia e 
dell’ Estonia , la città di Wibourg e Y Ingrema- 
nia ; nè ottenne per sì rilevanti con cedimenti al- 
tro compenso che alcune somme di danaro, delle 
quali per vero la Svezia grandemente abbisogna- 
va ; ond’ ella ricevè due milioni di risdalleri dalla 
Prussia, un milione dall'Inghilterra, e altri, due 
milioni dal Czar. Pietro I promise inoltre , ehe , 
mancando grani alla Svezia , permetterebbe uscis- 
sero della Livonia esenti da dazio tante derrate, 
da corrispondere al valore di cinquantamila rubli. 
Si obbligò pure a non prendere per ^avvenire al- 
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duna patte «èli* mterimara^inistràfcione degl* Sve- 
lsi. Le ostilità fra lai Sviziar»©! la Polonia ce^sar- 
rono seni» che vL fosfeni jtìèx^gQzàazumi nò pace 
fermata. Mentre Questi ttì mpi si videro h popoli 
più fàréVcggiati dalla natura» rimanersi neU’ultuno 
grado, gli Svedesi dimbtràrono nel corso.delle 
loro vittorie nòli; manòvre ad essi , per primeg- 
giare fra le potenze:, se non quei vantaggi il cui 
difetto non può recarsi alorcolpa : intendo i van- 
taggi che da fertilità .'di suolo derivano. - . 

• ■* ' i.' 1 .’ • i • .1 : iì i*r 

::: 1A ittXSSiA lv . i -, .•,> i rnr,n' 

■' , , . i r ; .ut • /♦•.«b'w, .■ vi 

XXVIIL Presso i confini , i della: ^Svezia , rjlvMta 
oramai dalle imprese elle- •6'veasosteriule.rna i^r i 
dèlie sue forze, l’Europa atùmirata vèdd^alalttis- 
sia trarsi dall’ oscurità per opéra dima sol uomo 
che vita e moviménto imprimeva a- qu està ra&ssa 
greggia ed informe di monarchia. * j ? 1 * *** 1 
Nè qui dèssi ad Alessio-' Michàilowrtscl), padre 
di Pietro il Grande, scemar la lode draverepre- 
parati i prodigi che eternarono il tfegod di suo fi- 
glio ; perchè ad Alessio seppero grado ùRiiSsì, del— 
V istituita posta delle lèttere , di molte fabbriche 
di mani fatturo, <fi bitta e di -fétriu da luh fonda- 
te , di parecchie miniere tli’férro ché furono sco- 
perte , d’ incoraggiamenti dati hll 1 ’ Agricoltura e al 
governo degli armenti. Ma- inesperto nei vetiprm— 
cipii dell’ amministrazióne , si bhe 1 concedè ad al- 
cuni suoi sudditi privilegbidi 1 monopoli® da cui 
-venivano impacci all’ industria , riserbò a sè me- 
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desinso diversi rami di commercio i quali fra le 

* mani 1 di 1 privati tassai piùàvrebbera prospera Lo. Il 

r tesoro, come le rendite di. questo Principe, sla- 

p ransi per la piò parte in pellicce biade e ^«de ; 
li ernie lù* si* in derrate pagati vennero,^ salari de- 
« ' gl’ impiegati della ; cortes e sejpereoirto dei Czar si 

* tennero* pubblici «nÀh^Egfeài;) ;i : . . tj 

!' ~n Protettore Alessio, d’ ogni bigione i .$ ^ppedemlo 
li f libero 1 1/ esor-oiziui j deè x» tlto ,kr ; tutta la vastità del 

i' suo Impero y si» valse; più. ;vaUedella guardia de- 
gli stre^^ y -a* lui deditài.totaJmenteó per tenere 
in freno la numerosa ed inquieta classe dei frati. 
Stampatosi per ordine del medesimo un codice di 
leggi , addestrò una parta delle sue milizie all’ arte 
i <3 feritore e «Bcj disci idnie accolte^ fra gli altri po- 

f poli dftlF Europa. Avuti dalla prima sua moglie, 
li- -?■ Alarla Misloslaisliy. due Egli maschi , Fedor e Iwau , 
ir o'ed- una icnuuina-per, nomo Solia- , dalla seconda mo- 
>> glie datali ai Narisyiduu gli nacque poi Pietro* 

Tenute le tracce, del padre , cui primamente sue - 
irf '’iloedè, (i 1676 dell’ Eó V, ) , Fedor diede soprattutto 
e- opera a. migliorare la disciplina delle milizie, i ra- 
ti - - paesane gU rèndevano disastrosa i pregiudizi} dei 

il- nobili delle più antiche famiglie. Schifi costoro di 
je i prestare sttevizie- sotto ufliciaìi aie» nobili di lo- 
t *Kr,: negavano fiuo obbedire ai governatori delle 
y 'città e 1 delle province , -se non- erano pari ad essi 
al 1 tfrtnaouita , fondandosi sopra; prerogative eredi ta- 
li- ~ rie che unite andavano ai titoli di - nobiltà. Per 
1' - troncare immantinente, le. qu istioiu che a tale prn- 

ai ‘ iJaaitsfc-tc^tii gU istanti sir cwuvovvll»vauo-, ricorse 

f . -Sfli ?c.jj cih-.j ■ nf. jl, -t '{. * .1. ì 
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Fedor ad un espediente arbitrario , il quale prova 
quanto esteso fosse fin d’ allora il potere dei mo- 
narchi russi. Fattisi consegnare , e i registri pub- 
blici da cui apparivano le prerogative dei predetti 
nobili, e quei dormenti che essi medesimi tene- 
vano nelle mani , ordinò si desse il tutto alle fiam- 
me ; e tolse per tal modo ogni separazione di gra- 
do fra i gareggianti. Tale atto venne consigliato 
al Sovrauo dal suo ministro principe Wasilej Ga- 
litzin , uomo per virtù e per ingegno segnalato. 

Trovatosi senza figli all’atto del suo morire ( l’an. 
1682 ), Fedor si destinò successore il minor fra- 
tello Pietro , che allora toccava appena il secondo 
lustro , escludendo dal irono Iwan , maggiore a 
questo d’età, ma di scarsissimo ingegno, e cieco 
degli occhi. Ma accaduta la morte del Monarca , 
la sorella Sofia, fatta forte dagli strelizzi, e tratto 
in sommossa il popolo , per cui mano caddero tru- 
cidati i ministri istituiti esecutori dell’ ultime vo- 
lontà di Fedor , fece si che acclamato czar , con- 
giuntamente a Pietro il fratello Iwan , lei reggente 
del trono e autocratrice di tutta la monarchia i 
Russi riconoscessero. Indi d’ accordo col suo fa- 
vorito Tscheglovitoj , capo degli strelizzi, deliberò 
di levarsi dinanzi Pietro } ma questi avvertito in 
tempo , salvò la propria vita riparandosi nel con- 
vento di S. Trinità (l’an. 1689). 

Fu allora che il giovinetto Czar imparò a co- 
noscere il ginevrino Leforti e da lui apprendendo 
i costumi , le consuetudini , F arti e le leggi della 
rimanente Europa , tanto crebbe iu quel Principe 
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l’amore della civiltà quanto il fastidio della barba- 
rie in cui giacevan i popoli fra i quali egli era nato. , 

Dal ritiro ove celavasi, pervenuto Pietro a gua- 
dagnare partigiani , si validi gli ebbe , che spogliò 
dell’ usurpato dominio la sorella , die fu poi per 
suo ordine rinchiusa in un monastero. Prendendo 
allora le redini del governo non lasciò al fratello 
Iwan che il titolo di czar e 1’ onorificenza di met- 
tere a tuttigli atti pubblici il proprio nome. Morto 
Iwan , Pietro fece quanto niun sovrano aveva im- 
maginato prima di lui , allorché abbandonata la 
corte, e peregrinando a tutti i paesi ingentiliti, 
andò in traccia d’ ogni cognizione utile a ben go- 
vernare il suo impero. La storia di si fatto viag- 
gio , delle riforme che conseguirono la sua tor- 
nata , delle lunghe lotte che Pietro ebbe con Cìtr- ~ 

10 XII, troppo è conosciuta , sicché inutile sarebbe 

11 darle luogo in questo compendio. 

Chi desidera valutare al giusto il merito di Pie- 
tro il Grande, debbe por mente allo stato in cui 
trovossi a quei tempi , per riguardo a tutte l’ai- 
tre potenze dell’Europa, la Jlussia. Solo gli sforzi 
veramente inauditi con cui questo Monarca sol- 
levò la Russia a tal segno da stare a petto delle 
altre monarchie ,• la salvarono dall’ essere ( sicco- 
me la Polonia e la Turchia ) aggirata a grado dei 
vicini. Nulla fuvvi di più vero e ingegnoso quanto 
l’emblema dallo stesso Pietro adoperato per indi- 
care 1* oggetto del gran lavoro che -imprese : un , 
masso di marmo d’onde sorge statua non compiuta. 

Creatóre di novelle sorgenti della pubblica ric- 
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chezza , vide all’ atto del suo morire quadruplicate 
le rendite dello Stato che erano di venticinque mi-, 
boni allorché salì il trono. Nè avendo alcun a. cer- 
tezza sul sapere o sulla perseveranza di cui forniti 
andrebbero i suoi successori , nè sulla docilità che 
ai medesimi dimostrerebbero i sudditi , vide che 
a render durevole la sua opera , gli era d’ uopo 
vegliare indefessamente , fìnch’ ei regnava , a prò- . 
movere appo sì rozzo popolo la civiltà. Perciò , 
dando ad un tempo le proprie cure , e agli affari 
più rilevanti e alle più minute particolarità, ora 
assistette alle udienze dei tribunali, or presiedè al 
senato ( non permettendo ne’ casi urgenti che si 
disciogliesse benché sopravvenisse la notte ) , or si 
trasportò ne’ paesi di cui volle abbracciar^ le co- 
stituzioni , ora in quelle fra le governate province 
ove gli piacque introdurre riforme. B lottò pure 
col clero ardente partigiano dell’ antica barbarie; 
e per diminuirne la preponderanza, annullò il pa- 
triarcato, onde uniti in sè i poteri spirituale e tem- 
porale, fidò 1’ amministrazione" della chiesa ad uà 
sinodo nominato da lui medesimo , e fattosi stru- 
mento de’ suoi voleri. Costretti i frati a coltivare 
le terre o ad imparare utili mestieri , e le mona- 
che a curare gl 7 infermi e ad aver cura degli or- 
fanelli , vietò che nei conventi si ammettessero i 
maschi d’età inferiore ai trentanni o le femmine 
die non fossero pervenute ai cinquanta. I più gio- 
vani fra gli ecclesiastici si diedero , siccome loro 
prescrisse , allo studio delle leggi e a tradurre nel * 
russo idioma le opere dei classici e dei più ap- 
prezzati scrittori moderni. - 
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fece ad ordiya^ ^^o^e^yqYa.ijpapojfatO'in Ale- 
manna, il sqq. v ^p<4^,fc ( p^fìmpilÒ in oltre un co-* 
dlpe -m^litareM [ ./-in ion*. i oiitlu-j »b » 

,-jÀvwiti. in fipRMcaje.^.^^HggiKflh» tém nàtali o 
^'£Ìcq|iezze genivgpp, M sole! merito largheg- 
giando. 4i favori , J( Tp%,phe^V^tfldq‘. ^ .ufficiale seco 
pu^ta^e a chi v o t teney^, rja cttfthil tà : iqd». divisi in* 
qigffli gl’ impieghi, lpj inagistlrati^e aUe, otto pri- 
me classi spettane h?#rr d'i ^dói eguali, aiauobili 
c^e dsdle .più ap^ha famigli^fleendesrtìnoi.i ... . •» 

. No|n y’ essapdQ^a qqfi di aljra^a iiiea di opinione 
pubblica.,. ^ J’.pbh.edir. ciecamente al sovrano es-- 
sencjo pei, Russi il sommario d’ ogni morale dot- 
trina j jb, ri forine, cui si aqeiase a. tale proposito - 
Pietro il t Gra/ide non incontrarono forti ostacoli} 
ma pbf qHes.tq, ragione . medesima poi diedero più 
app^t^nti qhe reali, progressi alla .civiltà russa* « 
lì , qensq,, generale ordinato, da . Pietro il Grande 
dimostrò essere . dugentosettantima le città della 
Russia f quarantaquattromila i borghi , ; sottecen- 
toquindicrmila i villaggi * e cinque milioni novan- ■ 
tunmila ottocentocinquanta sette gl’individui sog- 
getti alla tassa del testatico^ nel quale novero non 
vennero compresi, nè dugentpcinquantamila uomini 
chep^gyano servizio nejla.marineriaenegli eser- ■ 
citi eli , nè , tutta la nobiltà, nè i magistrati 

ecclesiastjpi ,p civili^ me i proprietarii -dii fondi, r. 

Piyep^tP P er ^ a P ace di Nystadt padrone di porti 
sul baltico ^potè Pietro dare, sfogo alla brama che 
sì vivamente il pungea di ampliare la russa ma-. 

. 7 * 
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riuefia , in che scorai il solo mezzo di dar vita 
all* industria e al commercio del suo vasto impe- 
ro. Tale ebbe egli affezione per tutto quanto il 
servigio marittimo riguardava, che soventi volte 
fu udito dire : a Se non fossi i raperà tor della Ras- 
sia,. vorrei essere ammiraglio inglese ». Non riu- 
scì felicemente^ nei tentativi operati per trasferire 
a Pietroburgo il commercio di Arcangelo, perchè 
a quelli si opposero i pericoli cui andava esposta 
la navigazione del gallo hulandicoj ebbe però ne- 
gli ultimi giorni del suo regno il contento di ve- 
dere entrare ogni anno mille dugento legni ne’parti 
da lui creati , e di lasciare al suo successore du- 
gento galere, e quaranta navi da guerra, fornite 
di tutto punto. Mancò di buoni marinai nella stessa 
guisa che , provveduto d’ ottima artiglieria > non 
potè avere egualmente periti artiglieri. 

Fu opera di Pietro il Grande P unire , per ca- 
nali novellamente scavati , gli otto grandi fiumi 
che , discorrendo P immenso impero della Russia, 
danno scambievole comunicazione alle sue - pro- 
vince j comunicazione che per tal mezzo si estese 
al mar Bianco , al Caspio ed al Baltico. Per lui 
una strada maestra da. Riga all^ Wolchovva attra- 
versò Pietroburgo : per lui le poste da questa me- 
tropoli lino a SeBngeskoj-Ostrog vennero stabilite. 

Col ricettare in Astracan gli Armeni e' i Gru- 
siani , cui le turbolenze della Persia costringeva- 
no ad abbandonare; le loro patrie, ottenne^ sud- 
diti che prosperar fecero* in quella provincia le hia- 
niiatture di lanate di-set^ e il coltivamenlo delle- 
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viti. E Indiani e Tartari e Mogolli', sotto quel re- 
gno, cercarono infoila la Russia per godervi delle 
beneficenze che da un governo regolare : é tranquillo 
derivano. Una popolazione di un milione d’ uomini 
vivea sulle rive dèi Wolga dei prodotti della pe- 
sca e della navigazione. 

Mentre Pietro il Grande inVìataf A Pechino il 
danese Isbran do Idcs , affinchè óònchiudesse un ne- 
goziato di commercio còlla nazione cinese , i na- 
viganti Czirkow e Bering discoprivano il passag- 
gio fra il Kanitsciatka e l’America settentrionale. 

Allorché Pietro il Grande prese il comando , po- 
che erano in Russia le fàbbriche delle manifattu- 
re,. ma alla sua morte montavano in dugentotren- 
ta , trovandovbi ottantamila persone ascritte al re- 
gistro dei. commercianti. Usi in addietro i conta- 
dini a farsi grossolanamente da sè medesimi e le 
resti e, gli attrezzi e le suppellettili , sotto il re- 
gno di Pietro , i diversi mestieri che sì esercita- 
vano dagli abitanti delle città incominciando a 
prestarsi mutuo soccorso , rapidamente vennero a 
perfezione: fabbriche d’armi sì fondarono a Tuia 
e a Susterbek, e di panni a Raeschky nell’ Ucra- 
nia. Lo stato d r infanzia in cui tròvavasri allora il v 
russo commercio fu cagione che il’Gzar non po- 
tesse sull’ istante abolire rutti i privilegi di mono*- 
polio. Pure non tollerò , se non se nelle città di 
Pietroburgo e : di Mosca , le maestranze j ingnignen- 
do alle magistrature di vegliarle accuratamente. 

• Le grandi curedate da Pietro all’ impero io fe- 
cero meno sollecito dell’ educazione di 1 Alessio Suó 
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figlio-, tfl^ùàle * dotófòàfo da? "prèti S dàlia ifià- 
df èd E a (1 ossia Itepùéhi h V ^pc)sk r*? pùdiata de*! Czar , 
troppi aperta ménte rnarttle^favà 1 la sua propensio- 
ne aile^ntidKfe (308tuitìatì^ c e Snpe^èliizibìii del pae- 
se j ederawvòrsò qù'lrìdìa- 'tutte fe nuòve còse 
che- vedea fatai dal pàd^é.°ltìWno -il Czar , ango- 
sciandosi ;sn| taciuta r& ’teotfeé 'delle sue pròprie isti— 
tuzioni ^adoperò* modi ,- ‘on blandi , or severi, af- 
finchè Alessio cambiasse d’ opinioni : sicché fin^if- 
mente lo minacciò di escluderlo dal trono ; al quale 
atto non solo la glòria e F utile dell’ impero sti- 
molavano Pietro , ma si credè pure autorizzato dalle 
» leggi russe, che concedono ai gentiluòmini la fa- 
coltà di diseredare, qualunque volta lor piaccia,, 
i proprii figli- Non cambiando perciò Alessio dì 
stile , finse volerai far frate ; indi ( persuaso dai 
cattivi consigli de* suoi favoriti' ) , abbandonò di 
soppiatto la Rùssia, e ricoverò alla corte dì Vien- 
na. Inacerbito il padre contro di Ini , lo richiamò , 
promettendo perdonargli, purché palesasse i nomi 
di coloro che alla fuga lo avevano consigliato. Sotto 
tal sicurezza Alessio tornò : ma poi caduto allo 
stesso padre in sospetto di colpevoli reticenze in- 
quanto confessò, venne consegnato' ad un tribu- 
nale composto di centoquaranta giudici , i quali-/ 
siccome ribelle lo condannarono a mortc. il Suo 
vero delitto agli òcchi del Czar fu 41 rnàmfestato 
divisamente di tornate la Russia nella barbàrie ila 
cui egli con tanti sfotzi la veniva ritraérido, 

Morto Alessio , Pietro dichiarò éSàèrè gl’ impe- 
atori di Ru$$ia, liberi di scégliersi a pi 3 cimento un ‘ 
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successore $ alla quale dichiarazione , siccome a leg- 
ge fondamentale dello Stato , giurarono, i sudditi 
di uniformarsi. In tale occasione Teofane Proko- . 
powitsh , il più dotto fra gli ecclesiastici della Rus- 
sia , ebbe comando dalla corte di scrivere una dis- 
sertazione intesa a dimostrare i vantaggi che de- 
rivavano da sì fatta legge. Ma Pietro , da inaspet- 
tata morte colpito , non potè far uso dell' attri- 
buitasi prerogativa. 

I TURCHI £ I, PERSIANI 

\ 

* 4 1 ' * 

XXIX. Per condiscendere ai voti di un popolo 
stanco della tirannide esercitata da un favoriti) di 
Mustafù II , i giannizzeri scacciarono questo Sul- 
tano (lai trono di Costantinopoli , "cui salì il terzo 
Achmet ( 1703 dell’ E, V. ). 

Achmet , principe per natura propenso alia pa- 
ce, sol pensava ai mezzi di scemare il poter dei 
giannizzeri , ed a rimettere in buono stato le h- 
nanze dell’ impero , allorché il conte Ponjatowski 
( padre del Poniatowski che divenne poi re di, Po- 
lonia ) , essendo aipbasciadore di Cario XJI re di 
Svezia , tanto si, maneggiò, che mosse il Divano a 
mettersi in guerra col czar Pietro : guerra che 
per poco non tornò esiziale a questo Monarca : poi- 
ché innol tra tosi lino, al Pruth , vide improvvisa- 
mente il suo. campo cinto da un esercito di dugen- 
tociuquanlamila uomini , e per. ogni parte minac- 
ciato da artiglieria numerosa quanto maestrevol- 
mente adoperala- Costretto di venire a patti col- 
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1> inimico, ottenne la pAe sottostando alle condi- 
zioni di non più frammettersi nelle cose della Cri- 
mea e della Polonia , di non innalzare fortezze sulle 
frontiere di questi due Stati , e di demolire quelle f 
di Bogoroditzkoi , Tagonrok e Asow , come mol- 
t’ altre situate alle paludi Meotidi. 

, Grandi' rivoluzioni vide la Persia , regnando il 
sofi Hussein il quale viveva ancora nell’ iucomin- 
ciamento del secolo decimottavo ; perché i valo- 
rosi Afghan, abitatori dei monti del Candahar , 
confederati anziché sudditi della Persia , e irri- 
tati dal contegno altiero e imprudente che per 
loro riguardo usarono i ministri del Sofi , inva- 
sero il territorio persiano con un esercito formi- 
dabile raccolto da Mir-Ewis, uno fra i loro capi. 
Essendo stati successivamente vinti tutti i gene- i 
rali che il Sofi mandò incontro ai medesimi , 
questi spedì ambasciatori a Pechino , a Delhi, a 
Costantinopoli, e sino a Pietroburgo, perchè chie- 
dessero di soccorsi i Monarchi della Cina , del- 
r India , della Turchia e della Russia , e pones- 
sero loro in considerazione, come trattavasi della 
causa comune di tutte le monarchie. Dagli altri 
non ascoltato , i Turchi solamente mossero in sua > \ 

difesa , ma tanto titubarono innanzi risolversi *j 
che il fecero troppo tardi. Ispahan, la grandiosa 
residenza dei Sofi , stretta d’ assedio dagli Afghan , 
e ridotta inoltre per fame , aperse le porte ai « 
vincitori. Hussein oppresso dal peso degli anui 
e delle sventure venne tratto al campo di Mah- 
moud, successore di Mir-Ewis, ove, ‘spogliatolo 5 
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dei reali ornamenti, loti forzarono a veder truci- 
dare innanzi ai suoi occhi medesimi i Principi 
della propria famiglia. Invano P infelice vecchio 
supplicò per ottenere almeno la grazia dell’ul- 
timo e a lui più caro fra i suoi pronipoti , che 
quei barbari scannarono fra le medesime sue brac- 
cia, contaminando di quel sangue innocente il 
corpo dell’ avo. 

Per tanto tragico avvenimento essendo disordi- 
nata affatto la monarchia persiana, ne profittò 
Pietro il Grande , il quale impadronitosi della co- 
sta occidentale del mar Caspio , divisava di pra- 
ticarvi una strada di commercio , che conducesse 
dall’ Indostan e dalla Boccaria fino al Wolga , 
fiume che col mezzo di canali deliberò unire al 
mar Baltico. 

• % 

CONTINUAZIONE DELLA STORIA DI RUSSIA - 

1 

XXX. I pregiudizj , P ignoranza e P indocilità 
dei Russi furono le cagioni per cui Pietro il Grande 
non ispinse le riforme tant’ oltre quanto egli avreb- 
be desiderato : che se mantenne il potere assolu- 
to , lo credè necessario all’adempimento dei grandi 
disegni da lui concepiti *, nè per vero , la nazione 

russa era in tale stato , che libera costituzione le 
. , > ' 
si convenisse. 

Accadde nel *724 l’ incoronamento di Caterina 
doglie del Czar, che , volle con ciò ricompensarla 
dei servigi ch’ella avea prestati alla patria. Ca- 
terina, nata di oscura famiglia in Livonia , e ve- 
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d^y^di un^pld^ ^yed^st? >, poi, latta prigioniera 
dagli e^citj. ,ì|^ <4<-tà di Marièuburgu , 

tu copdtetUta, vedjUta da Piet^o la prima . 1 

vai!-?!»: tanto, egizie $]u,e bellezze c colle doti del- 
ll ^nin^J , i S98&Ì.989 : SLd^tyi» $ooarca , che , presala (| 
in, Lsposa , . qg/ai lidu<;i^ f jq , lei pose e la rendè par- 
tecipe del trono. Se dovesse credersi ab e memo- 
rie lasejat£. da.ypv i amba^yiadore , vissuto in quei 
tempi pretsQ Pietroburgo , poco dopo 

és&w& ystate iim^onata^ eblpe Caterina, una tresca 
galante ,<^ >1 pn f pjam I bejclai^o ; . .nominato 3Ious; di 
elle vomito tip cospetto , lo sposp t e .quindi aman- 
* dpja meno , -^cortigiani ere deano vederla di giorno 
in, giorno in compiute disfavore: ma iti questo, myz- , 
?o morì inaspettatamente Pipite bj^raude in età 1 
di cinquantatre anni, fra dolori politissimi die afe* 

' tribuiti vennero a mal di renella. Perduto avendo 

n 4 . b • * 

P uso della parola,. si sforzò di scrivere per in- 
dicare chi gli dovesse succedere, ma Ift vacillante 
mano nqn ,gli resse che a segnare queste parole : 

<c JD^te tetto, a ... » 

JVcqadtffi talmorte a Pietroburgo , città più ch’alt > 
tr-q popolata dagli stranieri. Itumant inerite il prin- 
c-ipe Me.uezicoil, zelante cortigiano di Caterina , as- * 
smuratosi del tesoro che stava nella fortezza , ra*- 

• r , , 

gimò i grandi, e i primarj officiali della guardia. ' 
Pendutasi fra questi per arringarli l' Imperatrice-, 
parlò loro dei diritti venuti in lei sin quando fu 
- coronata, protestando peròcli^ se^elìg acconsentiva i 
ad incaricarsi dell' amministrazione dello Stato-, : 
era soltanto per conservare 1- impero a Pietro IP, 
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1. arcivescovo eli JNavoiior( 
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luro , riconoscére J €a tèrltìa fio là 1 inYpèr&trtoé 1 e so-- 

ir j afooitd AÙii.Vt'Jidnii iòi_ a: . 


' vratia , é cosi fecero tiittl glr albHI'-di Ruttila a£- 

wmblea ;li J ' “ J l ‘ 08a ‘ JTU ^ JC * -onoiJ lub &qì / jj 

Sparsasi a pprua pel* là èi WS là rfotìàia della motte 
di Tietró , i senatòri , r ^eifiip^aii^fe $ boiàrdiae*- 
porsero al palagio , nè matife^ T f?à e^i èhi mattifé- 
stasse il desiderio di date àlPirtipetortna costitu- 
zlone che alla Svedese somiglìàSsè. Ma* interrotte 
le fosforo deliberazioni dal frastornio del tamburo 
che veniva dai reggimenti Preóbraschenski e Se- 
ni enowski , impadronitisi di tutti gli aditi del pa- 
/ la s io V Caterina éi mostrò alla assemblea , assicu- 
randola 4 ebe grata al profondo dolore del senato , 
opprèssa da tristezza ella medèsirria , é tutta Zelo 
pel ben dello Stato , veniva per raccomandare ài 
senatóri il giovane' gran diica ÀlesteWilsèlt , ed a 
premettere solennemente ai blédesìrtii di educarlo 
in gyusa 'che divenisse degno di siltcederé al gran 
Monarca di cui tutti i Tluséi cótnpiàfigévànó la mor- 
ie. Termina té talè 'dc^còVsói parte irprirtòilré Mèhc- 
'^icjehdd Vjb/i^derare divedi senato theTtfe- 
rehh^faòiiia dal pAst^?i ^èTrhuèadrédté non avesse 
fieli|berfeT(}. ti ella' gtaud'cdlsèitsSiónle , cbè^tilva ài- 
Ìora pèr agitarsi: 1 jtiWfàfaif 1* Ite pètàtr iòle , PUr- 
éivescòyò ài Nòrdgòrdd'diclii'arò 'ardrgli JihVVòlte 
l^tm^Vàtorè' manifestata la* scià Ontètité 1 , affiìidhè 
legnasse dopo lui Ftìri^érdtricè j la quale avendo 
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sulle rive del Pruth salvato l' tra pero , ben era di- 
venuta degna di governarlo. Il gran cancelliere Go- 
lowcliin fu d’avviso si consultassero gli animi del 
popolo. Il conte Apraxiu pvegò l’ assemblea acciò 
non dimenticasse quanto ella doveva agl’ interessi 
del giovane Pietro e al sangue dei Eomanow. Al- 
tri 'opinarono finalmente si convocassero gli offi- 
ciali dell* esercito. Ma conchiuse le deliberazioni 
il principe Menczicoff volgendosi all’ arcivescovo 
di Novogorcd che primo parlò : « Quanto seppi 
da voi scioglie ogni dubbio. Signori e padri ! viva 
1’ imperatrice Caterina ». L’ acclamazione fu ripe- 
tuta nella sala e nella corte del palazzo da molte 
e molte migliaia di voci. Caterina circondata dai 
grandi dell’ impero si mostrò al popolo , e udì ac- 
clamarsi imperatrice di tutte le Russie dai capi del 
senato, dal sinodo' e dall’esercito. Per tal modo 
salì al trono di Rurick e di Pietro il Grande la 
contadina di Marienburgo , che del suo innalza- 
mento seppe grado soprattutto al principe Menc- 
zicoffj uomo straordinario , il quale dalla condi- 
zione di cameriere di locanda salito alle prime ca- 
riche civili e militari del russo impero , unì ad un 
animo orgoglioso ed avaro , alto ardimento e pron- 
tezza di mente che da lui non si distolse giammai. 
Prima cagione di tanto ingrandire gli fu la bel- 
lezza della persona che attirò a lui gli sguardi del 
Czar ; avvicinatosi indi al suo padrone, seppe me- 
ritarne il favore , e in questo confermarsi per in- 
gegno e coraggio. 
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IL TRQNO D* INGHILTERRA OCCUPATO DALLA. CASA 
DI BRVNSWIck. 

XXXT. Fin da quando vivea Guglielmo III, il 
Parlamento inglese decretò , che morendo senza • 
eredi le principesse Maria ed Anna, figlie di Giaco- 
mo II, la corona della Gran Brettagna si trasferi- 
rebbe alla duchessa Sofia di Hànovre, pronipote in 
lipea materna di Giacomo I.. s 

Morta prima della regina Anna la duchessa So- 
fia, Giorgio I , figlio di questa, ascese il trono della 
Gran Brettagna (1715 dell’E. V.), nel qual atto 
giutò rispettare e mantenere le leggi e le costi- 
tuzioni dell’ Inghilterra , non farla giammai par- • 
tecipe delle guerre cui dessero origine i possedi- 
menti che tenea la Casa di Brunswick nell’ impe- 
ro , e non iscegliere ministri e consiglieri se non v 
fra i suoi sudditi britanni. 

Durante il regno di Anna , unite in un solo Sta- 
to, sotto nome di Gran Brettagna , P Inghilterra 
e la Scozia ( Fan, 1707 ), e avutosi dalle mede- 
sime un Parlamento comune, vennero regolati cqn 
eguali norme in entrambi i regni , il commercio, 
le dogane , il balzello , le monete , i pesi e le mi- 
sure. Allorché si unirono i due Parlamenti,* i Pari 
scozzesi , ammessi alle stesse prerogative di cui go- 
devano i Pari inglesi , vennero autorizzati a sce-p 
gliere sedici individui della loro classe , che li rap- 
presentassero nella Camera alta , e prendessero 
luogo immediatamente dopo i Pari inglesi, creati 
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prima di quel tempo. Le trent'una contee ( shì - 
fes ) , i dife sinìscalcatì f steumrties ) , e i cin- 
quanta.^! borghi demaniali della Scozia, ottennero 
il diritto di spedire quarantacinque deputati alla 
Camera dei «forti uni. Le contribuzioni dovute da 
entrambi i régni ébberaài (latte norme, che per ogni 
dué milioni di lire Sterline , la parte pagata dalla 
Scozia Fosse dì qdataiftof tornila. Il clero si man- 
tenne quale dianzi era stato istituito. 

Il trattato d’ Utrecht assicurò alla Gran Bret-> 
lagna il possedimento della fortezza di Gibilter- 
ra, delle isole di Minorica e di S. Cristoforo, dèlia 
Nuova Scozia ò Àcadia , dell isola di Terra Nuova 
e della baia d 7 Hudson. Parleremo nel successive* 
libro dèi progrèssi che fecero peli’ Inghilterra P in- 
dustria éd il commercio. 

.. ' • !.;• •* • • 1 

* STATO DEM/ OLANDA 


XXXIT. Gtigl reimo IV ,' uscito d’rtri ramò ca- 
detto delta Casa d’Orangt* , èrede per testamenti 
del re Guglielmo III, dai sóli Stati di *Frisia , 
Groertingert é Giteldrià fu riconósciuto stàfoMer. 
Le altre province stimarono inutile il conserva ré 
tal carièa , d;ìcchè il negoziato deità Barriere , fer- 
mato 1 irt ArcVérsa , nVéva assicurati i dorò confini 
da ogni invasione francése.' Ili vigóre d'i tal ne- 
gcniiato' non potévàtio dàlia' Casa - d 7 Austria alie- 
narsi i Paesi Bassi spaglinoli , ceduti Colla pace 
d’ Utrecht all 7 iutpèraffòV'è Ca'rfo VI ; gli Sfati ge- 
rieé^iravèàifo diritto dftérièrè presidio nèllè piazze 
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austriache di Naraur, Tournay , Menin , Furnes 
\pres e Venlo ; pel mantenimento di tali presi- 
(lj, l’Austria retribuiva ai predetti Stati una somma 
annuale di cinquecentomila scudi , obbligandosi 
gl’ Inglesi di l'or n ire diecimila uomini, e venti 
navi da guerra , contro chi avesse voluto opporsi. 
Conchiusa la pace , gli Olandesi ridussero a tren- 
taduemila uomini l’ esercito: poi si diedero inte- 
ramente al commercio. 

STATO ij» EUROPA Dpro LA PACE D* UTRECHT 

• t . • * * l - C 1 ' I» J . ' • * ’ * • *. ' ,• 


XXXIII. N^H’annp in cui morì Luigi XIV (nel 
l .7 l5 ) montava a due npgliardi seicentomilioni di 
•lire (che sarebbero ai dì nostri quattrorailacinque- 
ceatocinquanta milioni ) il debito pubblico del la 
Francia ; e diecinove soli milioni d’ individui con- 
tava la popolazione , perchè la guerra avea mie- 
tuta la maggior parte degli uomini dai trentacin- 
f a Ì, ^uarant’ anni. Dei grandi generali ed uo- 
^im, <b §tato, che si erano segnalati sotto, Lui r 
g! rimanevano i marescialli di Willars 

^ herwich>. il marche se di' Xorcy e il cancel- 
TO Daguesseau. . .. . . „ . . 

frHpPfl d’prleans, reggente , finché durò la mi- 
di Luigi XV:, cui nè ingegno nè coraggio 
^nc^ronp ^mostratosi per, altra parte indifferente 

* prosperità dello Stato , nè fermo in sua pò». 
l Jica, non sapea che si fosse sagrificare al ben pubr 

‘to le proprie, propensioni e i proprii diletti. 

• Giorgio 1 , che ereditò lp corona d' Iugliil terra 

MiiuER Vol. VII.- * '8 
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nel r anno medesimo in cui mori Luigi XIV, più 
inteso ai vantaggi della propria famiglia che a quelli 
dei nuovi sudditi , e maggiormente affezionato al- 
1’ elettorato di Hanovre che al trono vacillante su 
‘cui ascese, pensò a far si che il possedimento del 
primo da tutti i Sovrani dell’ Europa gli fosse gua- 
rentito. Laonde si confederò colle corti di Vien- 
na , di Versailles, di Madrid , di Lisbona, di To- 
rino , di Berlino , di Copenaghen , di Stocolma , 4 

di Varsavia e cogli Olandesi : di modo che se fosse 
giunta necessità di adempiere i patti a Ini prescrit- 
ti da tanti diversi negoziati , gli sarebbe convenu- 
to , comunque in pace coll' intera Europa , mandar 
truppe ausiliari a tutte le potenze del continente. 

Bue anni dopo la lunga ed ostinata guerra sos- 
tenuta da Luigi XIV per innalzare al trono di 
Spagna il suo pronipote Filippo V, contro que- 
sto stesso Filippo si collegarono il gabinetto di 
Versailles e l’Inghilterra. À questa lega diede mo- 
tivo il timore , che , accadendo la morte di Lui- 
gi XV , principe di complessione gracile e dilica- 
ta, il Re di Spagna non pretendesse succedergli.: 
pretensione egualmente pregiudizievole agli inte- 
ressi del reggente , cui ciò accadendo apparteneva 
la corona di Francia , e a quelli delFlngh il terra che 
male avrebbe sofferta 1’ unione di que’ due regni. 

Il sistema politico della corte di Madrid si cam- 
biò dopo le nozze contratte da Filippo V con Eli- 
sabetta Farnese principessa di Parma. L* Albero- 
ni , di cui oscuri furono i natali , ma altiero ed 
intraprendente l’ ingegno /giunse , pel credito in 
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cui era venuta Elisabetta , al primo grado nel mi- 
nistero spagnuolo, come niuno lo superò nella fi- 
ducia che in lui pose il Mqnarca. Più che le cure 
di una saggia e pacifica amministrazione piacen- 
dogli le imprese roaiorose ed ardite, a quella si 
accinse di far restituire alla Spagna le province che 
coll’ ultimo negoziato di pace le erano state tolte. 

Avendo quella nazione ( l’an. 1717 ) ricomin- 
ciate le ostilità coll’ impadronirsi della Sicilia, la 
Francia, la Gran Brettagna e 1 * Olanda , sollecite 
di arrestar questa guerra nel suo nascere , e di tener 
fermo quanto nel negoziato d’ Utrecht erasi sta- 
tuito , 'fconchiusero la famosa quadruplice lega, per 
cui intimarono guerra alla Spagna. Filippo V, trop- 
po debole per resistere solo a sì potenti nemici , 
e spaventato dal vedere la lentezza con cui pro- 
cedevano le negoziazioni dei cardinale Alberoni co- 
gli ambasciadori di Carlo XII e di Pietro il Gran- 
de, sagri fico alla ragione di Stato il proprio mi- 
nistro , venendo a patti colla quadruplice lega. 

I parlamenti che in tale occasione ebbero luogo 
fra i diversi gabinetti diedero a vedere , che Vit- 
torio Amedeo II, duca di Savoia e re di Sicilia , 

1 aveva a mano a mano ingannate tutte le potenze: 
onde poi , vittima de’ suoi proprii artifizj , perde 
la Sicilia , non ottenendone in compenso che Pisola 
di Sardegna. F.u però stipulato che estinguendosi 
• d ramo Borbonico di Madrid, i discendenti di Vit- 
torio gli succederebbero nel trono di Spagna , ab- 
i bandonando ai cadetti della Casa di Savoia gli ere- 
1 “jtarj loro possedimenti. 
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-TorimffiaB', imperatorie la, Sà calia, don Carlosft- 
gffiodi ritóppdJVJejdifElàsajbattfL Farnese »: fanciullo 
di nove anni , t Venné destinato ^ a succede*© negli 
Statò della Tqseana, governati da Gian Gavone 4fl 
Mediti*,. e j riciJd^oatì di .Pa r»ja ^ Piacenza, uet^gr 
gì di Francesco Farnese. Questidimultimi Prin-n 
tipi n©» avendo figU.iiwwliiroiu» tate poco consul- 
tati dalhjpptgftae , nttjtpj jaellarquadruplice tega, le 
quali ne distribukiO»» f? proprio gradoni dominj. 

. A - malgrado- di teli putti,* qualclie gelosia con^ 
tinuò a; tenere disgiunti gii animi fdi Carlo Vi ? e 
Filippo V , il che s piaceva alle poteme veracemente 
desiderose divpace. Or la corte di Spagna dicpuf 
tava a quella di Vienna 'il diritto di icopferire .ijl 
toson d' oro, or l'Imperatore si querelava delia' yi^ 
gorosa condotta di Filippo’ V nel punire gli Arar 
gonesi e i' Catalani dell' affetto che &11’ Austria^r 
mostrarono. Volea parimente Cark>VI dhe,ilFe 
f dt Spagna adunasse le cortes , dalle quali piaceva- 
gli fosse confermato l’ atto con cui Filippo V ri- 
nunziò alle province possedute ne’Faesi Cassi e ndr 
F Italia dai suoi predecessori ; la quale difficoltà tol- 
sero di mezzo i gabinetti di Francia e dj Inghil- 
terra col dichiararsi mallevadori per tutto guanto 
potesse mancare alla: validità di tal© rinunzia, cui 
Filippo V Uvea sottoscritto . nr o I 7 <>h ,:) 
Poco dopo tale dichiarazione, t istituita- daziar- 
lo Vr la compagnia d ? Ostxmda le concedè il mo- 
nopolio, del commercio coil’Indie orientali} al quale 
atto sarebbe’ difficile il djrsi s’ egli venisse', mosso 
da brama di estendere i vantaggi dd traffico in- 
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p diantrai sòci sudditi,/ o d* ingelosire soltanto le 
» potenae marittime ptìr < pei Tarisi bello qon ìessenéi 
li avere abolita la compagnia chie istituì smmritare 
f itt compenso del latito* sagritìzio , chequeste gii gna- 

* reufei&sern- 1 ? ondine di sdccèssiÒ«e idaoluù stabiliti) ' 
r pe^Ta ; stia *tìioiiàrcbiafÀ ; >’ 't«l jo-n opr'7 il i 

I- Avendo Filippo V 1 rinunziato allàcorona*, gli 
i succedo Luigi I , genero diFilippOd*Orleàns , reg- 
ì gente di Francia. Morto il Suocero é il genero , 
f- l'un* dopo V altro , Filippo • V* rihscesé il' tròno 
t ( Pati. 1724 1/ anno d o p o-y 1 ' ’i Of à n ta ‘Ma ria Anna 

9 Vittoria -, bambina* di cinque anni' 1 che veniva al- 
** levata ift Francia qual fidanzata di Luigi XV, fù 
ì restituita. 1 al padre sotto pretesco che alla salvezza 
> e àli&pade dèlia 5 moUardna francese troppo impar- 
i- téyó èhe^l t'Re non indugiasse a sposare una Prin** 
i- uipéSsa -da dai pòtesse- aver- prole. Da tale affronto 
1< punto-alt' viVo Filippo V, sr amicò' sinceramente 
i- cftW'iAtlslfàà- , e strinse con ‘èssa si intrinseca legay 
i- che inviato- a Vienna- ilbarone'diRipperda, poi 
1 minisb^dr Stòto- a Madrid ,; si ’cottchiuse un ne- 
I- -Fani r iq25 ), col quale il Redi Spagna 

I- prOttìèttèvà pagare sus'sidj a Carlo VI , proteggere 
1 libécci pàglia df (Menda dal secondò instftuita, e 

; dafcaitmallèvadOre 'delia -prammatica ■ sanzione di 
Carlo VI e che chiamata a succedergli in tutti gli 

* -Stati -austriaci Maria Teresa sua figlia; Carlo per 

- sua parte ObMigavàsi ,dr adoperarsi affinchè venis- 
it Sere restituito alla ’Spng na ia’ tortézza di Gibilterra 
» e l'isola di Mi norie a y nòli mòno che- ad investire 

r don Carlos del gran ducato di Toscana e dei du- 
cati di Parma e piacenza. *** 
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Tosto che la Francia riseppe tale riconciliaEìo- 
ne , essa e F Inghilterra e la Prussia conchiusero 
per guarentirsi gli scambievoli possedimenti una 
lega per quindici anni ; sicché , comunque tutt’ e 
tre le dette potenze bramassero sinceramente la pa- 
ce , pure, per essere pronte a difendersi da altrui 
assalto , faceano preparamenti formidabili di guer- 
ra. Govèrhàta era in qtìéi giorni la Francia dal car- 
dinale di Pleury, antico precettore di Luigi 3CV, 
pervenuto ài reggiméiit'<à dello Stato in età di set- 
tantatre anni , e fornito di tanto potere quanto mai 
n'ebbero il Richelieu e il Mazzaiini, potere qhe, 
siccome d’indole mansueta e tranquilla , tutto egli 
adoperò a mantenere una pace di cui grandemente 


abbisognava la Francia. Nè meno avversò alla guèrra 
si dimostrò il cavaliere Roberto Walpole , succes- 
sivamente primo ministro di Giorgio 1 c di Gior- 
gio II, perchè temea che, aumentando questa il 
debito pubblico, compromettesse il crédito dello 
Stato: sentenza in cui convenne la nazione ingle- 
se , la quale in tai' giorni vedea nelle speculazioni 
del commercio starsi nleglio la prosperità dei po- 
poli che non in guerresche imprese e conquiste. 
Federico Guglielmo I re di Prussia , indefesso iiel- 
1’ aumentare il proprio tesoro e P esercito, non si 
curava di frammettersi in qtiistioni , che dai Suoi 
prediletti divisamente lo distogliesseto. La guer- 
ra, in cui vedéVafiò un' ocrasiohe ài ritòtno dello 
statoìderato , era ptir temuta dagl V Olandési ^uiii-, 
tisi perciò alla léga di Hanovre. 


( »S5 )- 


PRAMMATICA SANZIONE DI CARLO VI 


XXXIV. Sollecito di sottrarre i proprii sudditi 
ai mali che nell' incominciamento del secolo de- 
cimottavo disastrarono la Spagna, Carlo VI de- 
terminò r ordine ereditario di sua famiglia per 
mezzo di un editto detto prammatica sanzione , 
giusta il quale i possedimenti e le corone della 
Casa d’ Austria , non mai soggetti a parteggia-' 
mento, toccavano per ordine di età ai tigli ma- 
celli, e, dcrve questi mancassero, alle figlie: con 
eguali L norme venivano poscia' i fieli dei fratelli.- 

L7 T ’, Mi . f J 1 1 1 ° 

Gli antichi privilegi della Casa d'Austria, in di- 
muS.sTT: (i ° . -, vr . . , , . 

versi tempi conlennati dagl Imperatori; autoriz- 

zavano Carlo VI ad istituire tale ordine eredita- 
rio; e solo poteva nascere dubbio, se, mancata es- 
sendo ogni prole austriaca maschile , stesse la pre- 
ferenza a favore della figlia di Carlo VI vivente . 
o delle figlie del morto imperatore Giuseppe I fra- 
tp^’ bario VI maritate negli Elettori di Sas- 
sonia e di Baviera. Ma questo dubbio fu tolto a 
gradò di qpanto desiderava l’ Imperatore per V as- 
sensi) dato dalle parti medesime cui sarebbe gio— 
.^ato Jd p f romovere le difficoltà , cioè dagli stessi 
timori f > r jjmnopnati. Dirette tutte le negoziazio- 
ni di C^rlp, ^1 fortificale di mallevadori la sua 
p rqmjn^ica sanz^oìie ,, livide sulle p tinte appro- 
vata dalla Spagna; ma ,»on cosi felicemente colla 
Francia le cose tornarongli. Perchè ebbe un po- 
tente oppositore nel cardinale di Fleury f cui l'e-, 
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stingue rsi della linea maschile dì Hsbsbourg parve 
bella occasione per turpe all' gu^fiaQo. dominio una 
buona parte d' Italia ; e fu sì destro questo mi- 
nistro c^ie fece propende in tale pentctìz a anche 
la ftegina di Spagna h alia qpqjp r? ppresentò come , 
male sarebbe .avye^utp; q^'sqq.^on Carlos,, so, db- 
stilato un giqrpo.^^egii^.sqJlJa Toscana e*su gli 

Stati., di Parma f a yes^e doy pto tro varsj . oircondatb 
a*: — — i . 


*, « ; «-f y rrTTTj — “ tjn ■ rr 7 

e Madrid nacque il trattato so.ttps^rit^q a Siviglia 
( Pan. 1739 ) > n d quale la Tranciala Spagnai» 
l'Inghilterra convennero, .che.Àmmfliujnau^a^iu 
mila Spaguuoli o ce ,u pa ssero J e , piazzeiòrfcifka te dell» 
toscana e di. Tarma. Turbatosi) Carlo VIlaHa hd-^ 
tizia di tale diyisamento., tredè ben fattofodèrii» 
al re Vittorio Amedeo II il governo ‘ereditario dì 5 
Milano e molto danaro j affinchè, levato con^uoìto' 
un esercito di. dodicimila uomini-, inìpedisae' a gli 
Spagnuoli r entrar nell* Italia. Nel medesimo, «jenrpo 
il gabinetto di Madrid prometteva allostesaodle* 
la piena proprietà di una : gran jpar te dello >&t 4 to 
milanese , se si colkgayta,agli, f Sf>^gnuoUinetlt) scac- 
ciare dalla Lombardia gl’ Imperiali. Vittoitio Ame>- 
deo credette di dover .accettare y jofferifcigèi 
da entrambe le corti j ma ^copertasi JaTStta dop-* 
pie/za , divenne .scopp aU’.ire, de 41 ! Jmp^toreqVo 
la' S f a»na lo atljandenò,,,, 

/ ih 1 .! lobi! .1 "b: 
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Stavano ;<w*u suui mina politica , in Odio ^«umeme 
alle, conti ili VieWnà^ dV MadBd , il Itè di Sarde- 
gm.ì si- risolvè | pei- uòtì 1 *tód etesii ‘ destro' to tale 
difìiua 
nqtii 
sangue 

l^wttvescoto «li Tòt-ino ò tutti i cortigiani , tenne 
ai medesimi un lungo e patètico parlamento, ov,e , 
euumeijarti ihuoUfs accessi e ie vicissitudini dèi suo 
regna.; leumamfestato il desiderio di compiere nel 
riposo.]» aua carriera mortale , rimise le redini dello 
Stato»; nelle mìanidel proprio figlio ,earroEmma- 
nuei«(jt prii«ijpe di iTieinonte ; indi , sei Luta a sè 
una pensione di cinquantamila studi , si trasièrì a 
t*hkni^»eryi <’* gv'.'ì , ,■ "u: ■ >1> 

ilfìorse heWatto millesimo cliè r scendea dal trono 
^preparava difTisalirvì , tosto che fosse Acquetata, 
la burrasca l& cui ’alkWà bisognava sottrarsi j mol- 
to > fondandosi J sulla drtòilità del figlio nè ponendo 
mente «dbe da se^vf^ dipendènza in cui avevaio al- 
iatala , dtovèvà àVerlo istrutto nell’ arte del dii-, 
siàmlarei 'Qààiitìó a&uiìqnh'Vcose d'Italia vennero 
ia tab esserè j ch-él bulla più paventasse, partecipò 
m«tdt0SO(^k)i J iiiea , ministro di -Stato , la sua 
deliberazione di regnar nuovamente. Solo per ben 
guadagnarsi tutt@ la^ fiducia di Vittorio, mostrossi 
prapeuso a secondarlo il marchese d' Ormea j ma 



.(»»)'• 

nel fatto poi, anzi che adoperarsi per lui, corse 
ad avvertire d’ ogni còsa il giovine Re. Carlo Em- 
manuele, unito il consiglio di Stato, gli chiese co- 
me dovesse contenersi in circostanza sì delicata. I 
ministri , poco affezionati alla persona di Vittorio 
Amedeo, di cui temevano la severità , e attribuendo 
questa sua risoluzione ai maneggi della contessa di 
San Sebastiano moglie di lui , sollecitarono Carlo 
Emmanuele a rimanersi sul tròno , rappresentan- 
dogli che un nuovo cambiamento di governo por- 
rebbe a rischio il riposo e la prosperità di quel re- 
gno. Questo Principe , mostratosi sulle prjme ir- 
resoluto , deplorò con discorso lungo la dura ne-? 
cessità cui vedeasi ridotto, ma nel tempo medesi- 
mo diede ordini al capitano delle guardie affinché 
il padre venisse arrestato; il quale , condotto in una 
fortezza , vi morì pochi mesi dopo ( l’an, 1732 ). 

I . t-» 

GUERRA DEL 1733 

I ' 

XXXVI. Nell’anno che venne, dopo la rinpnzia 
fatta da Vittorio Amedeo , morì Antonio Fran- 
cesco duca di Parma , ultimo rampollo della Casa 
Farnese. Allora acconsentì Carlo VI, non solamente 
che P infante don Carlos entrasse in possesso degli 
Stati di Parma e Piacenza , ma riconobbe anche 
in lui il diritto di succedere a Gian Gastone, ul- 
timo gran duca di Toscana della Casa de Medici 
e ciò fece , perchè la corte di -Madrid si obbligò 
a guarentirgli la prammatica sanzione di concerto 
coll’ Inghilterra e coll’Olanda, potenze che 1’ lui - 
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peratore si era cattivate abolendo la compagnia 
d' Ostenda. Per tal modo la Francia si vide senza 
confederati. 

In questi tempi circa , morì Federico Augusto 
elettore di Sassonia e re di Polonia , successore 
di quel Giovanni Sobiescky ' che vinse i Turchi. 
Il predetto Principe, cui Carlo XII aveva balzato 
dal trono col mettere in sua vece Stanislao Lesc- 
zynsky , 'dopo la battaglia di Pultava, tornato era 
a regnare sulla Polonia ; e perchè questo era avve- 
nuto col soccorso principalmente di "Pietro il Gran- 
de, così d* allora in poi la Russia prese grande parte 
negli affari dei Pola< chi. 

Conservando P arte militare degli antichi Sar- 
mnti, i Polacchi, usi a combattere fuggendo dis- 

Mi jw Ilt C -■* f/'l ‘ ^ C 

ordinatamente, senza mutuo accordo o scopo certo, 
mancarono di punto cardinale ne’ proprii eserciti, 
come nella costituzione} onde mal difendendo le 
loro vaste pianure, offerivano ai Russi agevole stra- 
da per giungere nell’ Alemagna. . 

Divenuto genero di Luigi XV, ‘Stanislao Lesc- 
zynsky viveva ancora quando Augusto III morì 
degno per sua virtù di regnare, e rieletto re di 
Polonia da molta parte di quei magnati, la Russia 
e V Austria si manifestarono in favore del giovine 
Elettore di Sassonia, nipote del morto Re; perchè 
queste due potenze temendo gli effetti di una troppa 
intrinsecìiezza tra la Francia e la Polonia , vole- 
vano vederè la qprona di quest' ultimo regno sul 
capo d’ uji principe lor partigiano , e a cui po- 
tessero comandare. Deliberati quindi d' opporsi a 
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mano armata alla elezione di Stanislao , gli Aur- 
striaci trovarono favorevole ai loro divisamenti la 
Russia } poiché* Biren , favorito dell’ imperatrice 
Anna, vide in questa guerra un pretesto di al- 
lontanare dalla capitale dell* impero il feld-ma- 
résciallo Munnich , che per suo credito e maschia 
franchezza gli dava moìt’ ombra. Trasferitosi a 
Danzica il re Stanislao, ed ivi assediato dal Mttii-!- 
nidi, vi si mantenne per centotrentasei giorni < 
ma privo lilialmente di mezzi da difendersi, col 
soccorso d’ un travestimento , fuggì dalla città , 
che fu presa , e solo pagando uh milione di scudi 
potè riscattarsi dal saccheggio ( Fan. 1753 ). Luir 
gi XV , che non poteva vendicare il proprio suo- 
cero volgendosi contro la Russia , dichiarò guerra - 
all' Austria , qual proteggitrice di Federico An- 
gusto III, rivale e competitore di Stanislao,; indi 
promettendo alle corti di Madrid e di Torino di 
secondarle nei loro disegni sull’ Italia y le ebbe 
collegate in tal guerra. 1 “ ‘ 

Mentre il maresciallo di Wilhnrs, vecchio* ot- 
tuagenario , valicai a le alpi , condottiero d^eser* 
cito formidabile, il maresciallo di Benvick asse- 
diava la f ortezza di Fhilrppsbéurg su) Reno, e il 
•onte di Montemur , generale spaguuoloy assaliva 
i regni di Napoli e di Sicilia. Sì ben tornarono 
a» confederati le imprese di ! questi generali t -che 
in breve, e Napoli, e la Lombardia; furono in 
potere dei Francesi e degli Spaguuoli. Carlo Jbhrt* 
manuele di Savoia, il quald, privo di quella e-i 
sterna apparenza thè molto promette, pur posse-* 
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strinsero renalmente fiwdpù'VX pd ascoltare lepro- 
fe?to dei collegati : pu4e ,. sospese le .ostilità e 
apert)esi negoziaziqni ,, queste si conclusero colla 
fermata agli 8 novembre .dell’ anno 
?i i* ; . vigore di tale negoziato , t i 
$Ìr$frP?ii }p 4 { Sicilia a don Carlos y si ob- 

^iucipe dii Rinunziare ai medesimi 
Y'\mhv\n y^isae Riamato, al tpono^i Spagna, 
Ar^ado ip ipltre,,ceduti i retaggi d?lie Case 
dei Medici e Farnese , si convenne che rimanendo 
®Ua Qaga.jd’ (AdS&i?/ glfj Stati di Parma „ il gran 
d4catoi di Toscana » t appena, mortp Gian Gastone 
de Mediti, liT erRebbe jn , proprietà., d^apcesco 
Stiano >) jdu#a di Lorena e spqso dell’arciduchessa 
^«cJ^rm , hglia .pd, evedc di Carlo VI. Resti- 
ate parimenti? lo Stata di Milano alla Casa d’ Au- 
^^ìhe^'urpitft e^ce^uate l( le città di Novara e 
Tortone^ e ; 4ki*ai; altrid distretti,, , destinati come 
^tojPoitsi di guerra ;a qarlio Emmanuple. .:, u . 

1 tó StaiiislaOi^.^lie 'rinunciò alla corona [ di Po- 

t'ìtye <iny-f^ la dtpiBfpa ycpn, patto espresso 

" ** 

è 
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KeU^ro «<% 

sastff, , il «hsordmap^n^, d^lp, , èx^pzp , . j ma- 
Ueggi she dominavano, alia; ,co^te di Vienna, co- 
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che alla mortq, del medesimo verrebbe aggiunta 
stabilmente alla Francia questa bella e fertile pro- 
vincia, cui vagheggiarono Enrico IV e il cardi- 
nale di Richelieu. Già Carlo IV duca di Lorena , 
principe prode e rinomato cavaliere , ma non atto 
a signoreggiare le proprie passioni , o a schermirsi 
dalla francese politica, era stato costretto da Lui- 
gi XIV a cedergli tutte le fortezze o a smantellar- 
le , a non conservare più che un inutile titolo di 
sovrano , in somma spogliato venne di tutti gli 
Stati. Nè ottenuto avendo Carlo V nipote di 
Carlo IV , che gli venissero restituiti , solamente 
Leopoldo suo figliuolo ne fu rimesso al possedi- 
mento dal trattato di Ryswick ; ma spesso tribo- 
lato dalle pretensioni colle quali il gabinetto di 
Versailles tendeva , a restringere la podestà dei 
duchi di Lorena, questa ebbe norme stabili da un 
negoziato conchiuso a Parigi sotto la reggenza del 
duca d’ Orleans , mentre governata era la Lore- 
na dal duca Leopoldo , principe saggio e clemente 
ed amantissimo de’ suoi sudditi, figlio di lui , 
' Francesco Stefano , cambiati i suoi Stati ereditarli 
nel gran ducato di Toscana, si riservò nondimeno , 
qual margravio di Nomeny , il diritto di suffragio 
alla dieta di Ratisbona. Stanislao, re titolare della 
Polonia, rendutosi al governo de’ suoi Stati, ne 
fece per trent’ anni la felicità : morto presso che 
nonagenario , accadde F unione del ducato mede- 
simo colla Francia ( 17 66 dell’ E. V.). Uri nego- 
ziato conchiuso fra il gabinetto di Versailles e la 
Casa di Nassau-Saarbruck , poi confermato daila 
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dieta di Ratisbona , regolò i limiti della Francia' 
e dell'impero ; altri negoziati di conlini ebbero 
luogo col governo dei Paesi Bassi austriaci , col 
vescovo di Liegi , e cu conti Della Leyen , onde 
i diritti dodi Alemagna parvero a tal proposito 
convenientemente accertati ( an. 1796). 

Col cedere la Lorena e^i regni di Napoli e di 
Sicilia, Carlo VI ottenne infine che la Francia e 
la Spagna guarentissero unitamente la sua pram- 
matica sanzione , cui la corte di Napoli , i re di 
Sardegna, d’ Inghilterra e di Prussia, e l’Olanda 
gli promisero parimente di riconoscere , siccome 
legge fondamentale dell’austriaca monarchia. 

STATO BELLE POTENZE EUROPEE ALL’ ATTO 
IN CUI MORÌ CARLO VI 

' r XXVII. Poco dopo avere terminata la guerra 
coi Turchi, pacificato con tutta 1 ’ Europa , e per- • 
suaso che più non darebbero luogo a litigi i di- 
ritti ereditarli di sua famiglia , morì nel cinquan- 
tesimoquiuto anno di sua età Carlo VI , ultimo 
rampollo maschile di una Casa che aveva dati se- 
dici imperatori «IP Alemagna ( Pan. 1740 ). Cor- 
revano allora quattrocentosessairtasette anni dòpo * 
l’ epoca in cui salì al trono imperiale il conte Ro- 
dolfo di Habsbourg. Preceduto di pochi mesi nel 
sepolcro da Federico Guglielmo re di Prussia , lo 
seguì poco dopo l’imperatrice Anna Iwanowna. 
Filippo V re di Spagna viveva ancora , ma , di- 
venuto incapace di regnare, tutte le cose dello Stato 
iaceansi a grado della regina Elisabetta. 
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Giovanni V , re <li Portogallo , straniero alla po- 
litica, sol pensava con pie fondazioni a disarmare 
la vendetta celeste , eh’ ei credeva essersi meritata 
poi proprii sregolamenti. 

Il cardinale di Fleury , nonagenario, vago d’es- 
sere più rispettato che temuto , teneva ancora colla 
Vf.cchia mano lo scettro di Luigi XV , ed impie- 
gando ogni anno ventisette milioni circa alle spese 
degli alluri esterni , fu , per suo amministrare sag- 
gio e mansueto , cagione che la Francia riparando 
i sofferti danni riprendesse vigore. Stremata era 
la monarchia austriaca , cosi per interni vizii di 
amministrazione come- per una sequela di guerre, 
dopo l’ultima delle quali, Belgrado , baluardo del- 
1’ Ungheria, conquista un di del principe Euge- 
nio, fu ai Turchi restituita. 

L’ indefessa cura con cui attese all’ esercito e alle 
finanze fece primeggiare fra i principi deli’ impero 
Federico Guglielmo re di Prussia , duro e severo 
verso sè stesso non meno che verso i sudditi. Giu- 
sto nondimeno ove non trattavasi di cose milita- 
li,' per le quali consultava soltanto la propen- 
sione che a questa amministrazione il tenea , per- 
spicace e giudizioso, diede ottime leggi d’ ammi- 
nistrazione , le cui principali norme durano tut- 
tavia : onde fu che essendo estenuato affatto il suo 
regno quand’ egli salì sul trono , lasciò morendo 
un tesoro di parecchi milioni , e un esercito di cen- 
tpmila uomini ben agguerriti. Rigido oltre misu- 
ra , pur diede al suo paese leggi criminali , tutte 
spiranti mansuetudine e moderazione : ardente par- 
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tìgiano della religione riformata, concedè la libertà 
del culto a tutti i soldati di qualunque religione 
si fossero 4 fermo e perseverante nel suo volere 
più eh’ uomo noi fosse giammai , tutti superò nei 
discernere la possanza apparente dalla vera. Co- 
munque avesse a dolersi dell’ imperatore , e fosse 
per contraggenio personale avverso al re Gior- 
gio II , si mantenne sempre in buon accordo colle ' 
'corti di Vienna e di Londra , perchè cosi credè - 
conveniente ai suoi sudditi ; e benché niun sollievo 
avesse più caro dello starsene consumando tabacco 
da fumo in compagnia de’ suoi favoriti, pur sapea 
sfoggiar lusso asiatico, tutte le volte che veniva 
a visitarlo il suo amico e confederato , il fastoso 
Federico Augusto re di Polonia. Nemico dell' arti 
e delle lettere* , vide con dolore , quanto di queste 
si dilettasse il Principe reale*, Per distornelo non 
gli perdonò umiliazioni ed aspreggiamenti , e in 
questi si spinse tant’ oltre che il Principe tentò una 
fuga, là quale essendogli mal tornata , per poco 
stette clie il padre non gli facesse mozzare la testa. 

Salito al trono Federico II , pubblicò sotto nome 
di Aiuimadhiavello un trattato di morale indiriz- 
zato a tutti i sovrani deli’ Europa , e chiamò alla 
sua corte il Voltaire. Si amico fu delle muse che 


i poeti déjl’Àlemagna a Salomone e a David lo pa- 
leggiarono' (1). 
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(?) ’Ttf. B. Gran paragone invero- istituirono i 
pàeti dèli' Aletrìagna tra un eretico , e Salomone , 
e David iRisuih teneatis amici ! Il Reg. Jiev. 


MÌÌHjKR Vol. VII. 
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Federico Angusto IT, re di Polonia, privo egual- 
mente di ambizione e di forza d’ animo , nè seppe 
ticon ciliare le diverse fazioni che dividevano la 
Polonia , nè far sì che alcuna di esse divenisse pre- 
ponderante a vantaggio della corona. 

Era , fra i grandi vassalli della Polonia , Per- 
ennando Kettler , duca di Curlandia , il quale non 
avendo lasciati eredi all’ atto del suo morire , gli 
Stati provinciali del suo ducato che temevano ve- 
nire incorporati alla rèpubblica’di Polonia , gli die- 
dero per successore il conte Maurizio di Sassonia , 
figlio naturale di Federico Augusto. IVTa annullata 
tale elezione dalla dieta di GrodtìO i Curlandesi 
offerirono la corona ducale a Giovanni Ernesto Bi- 
rèn , uomo d’oscuri natali e favorito delia impe- 
ratrice Anna Iwanownà , col qual mezzo la pro- 
tezione della Russia e la guarenzia degli antichi 
loro privilegi si assicurarono.- 


J-a RUSSIA 


XXXVIII. Caterina I com’ era stata sagace nel 
procurarsi i mezzi di pervenire al trono di Pietro 
il Grande , così fece mostra di non minore sapienza 
nel mantenervisi ; laonde j mentre per una parte 
affidò gli uffizii più rilevanti a quegli stranieri della 
cui fedeltà ed aflezioné si tenne maggiormente si- 
cura , evitò per l’altra thè i sudditi non ne in- 
gelosissero col serbare ad essi le più pompose di- 
gnità dello Stato ; e tal riguardo pei grandi andò 
tant’ oltre in lei che perdonò loro molte vessazioni 
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onde questi si tecero gravi alle minori classi ; la 
quale arte , e più ligi a,lei li serbò , e le preparava 
pretesti a punirli, ove osassero disobbedirle. Man- 
sueta per riguardo alle province novellamente con- 
quistate , e molti esuli in patria richiamò , e rad- 
dolcì la severità del codice penale , e alleggerì d' un 
quindicesimo il testatico. Divenutale grave la pre- 
senza di quei generali , cui era debitrice del suo 
innalzamento , ornandoli di cariche luminose gli 
allontanò dalla corte avuto ad un tempo il senno 
di assoldare un corpo di ventimila stranieri , dei 
quali si valse a tenere in freno la guardia imperiale. 

Fu primo ministro di Caterina il vicecancelliere 
Ostermann , figliuolo di un parroco luterano di 
Vestfalia, che avendo prestato servigio d’ ufficiale 
secondario nella flotta comandata dall' ammiraglio 
Cruys, fino dai tempi di Pietro il Grande s’ era 
fatto conoscere uomo d’ ingegno non ordinario. Por 
impiegato nella cancelleria di Stato , fece rapidi 
progressi nella confidenza Concedutagli dal suo pa- 
•drone. A dottrina di amministrare unì questo mi- 
nistro molta grandezza per non compromettersi. 
Di tal genere fu il contegno da lui serbato , al- 
lorché il principe Menczikoff manifestò desiderio 
di vedere il proprio figlio collocato sul trono du- 
cale di Curlandia , al qual desiderio non osando 

Ostermann di opporsi apertamente , e non es- 
sendo però proclive a secondarlo , promise ai prin- 
cipe di essergli favorevole nel consiglio di Stato. 

venuto il giorno in cui questo affare doveva 
discutersi , tintosi il volto con succo d' arancio , 
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si astenne dal consìglio accagionandone malattia 
d’ itterizia. 

Poiché forti motivi ebbero costretto il principe 
Menczikoff ad abbandonare i divisamenti concetti 
sulla Curlandia , pensò a maritare la propria fi- 
glia al czarewLtsch Pietro , nel che Caterina pur 
conveniva ; ma diversamente andarono le cose , per- 
chè, vittima degli sregolamenti cui davasi con in- 
temperanza, morì, questa Principessa nel secon- 
d’ anno di regno , che fu il trentottesimo della 
sua età. Escluso per testamento dal trono dei Czar 
qualunque Principe che la religione greca non pro- 
fessasse , o cignesse altra corona , si nominò ella 

per successore il czarewitsch Pietro , che non aveva 
* 

più di dodici anni, e veramente gli raccomandò 
di sposare la figlia del principe Menczikotf. Ma 
questo orgoglioso favorito che già si teuea perve- 
nuto all’apice della prosperità, era, senza avve- 
dersene , sull’ orlo del precipizio. Noti furono ap- 
pena stipulati i patti nuziali fra la principessa 
MenczikofF e il giovine. Czar , che, cedendo que- 
sti alle instigazioni del suo amico Dolgorouky , 
tolse tutte le dignità al padre della giovane, con- 
finandolo nella Siberia; relegazione che onorò l’il- 
lustre esule , il quale non dismentendo la sua fer- 
mezza d’animo , e, sereno fra le sventure, meritò 
ammirazione dagli stessi suoi persecutori. 

Padroneggiato allora dai Dolgorouky lo spirito 
del giovine Imperatore , lo indussero a patto di 
-sponsali colla loro sorella : ma Pietro poi morì 
prima di recare ad effetto quelle promesse, e in 
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lui si estinse la discendenza maschile dei Romano - #,» 

Fattosi per tal modo vacante il trono , nè es- 
sendo indicato nessun successore , il consiglio in- 
timo , d' accordo coi presidenti del senato e dei 
tribunali superiori, venne in sentenza di limitare 
la suprema potestà, secondato in tale divisamente 
dai Dolgorouky , i quali sperarono in questa guisa 
consolidare il credito di cui godevano , e meri- 
tarsi riconoscenza ed affé tto dalla nazione. Per- 
tanto Vasiley Dolgorouky , e seco Michele Gal- 
lilzyn e il maggiore generale Léontijeff , si tras- 
ferirono alla abitazione di Anna duchessa di Cur- 
landia, figliuola del czar Iwan e nipote di Pietro 
il Grande, esponendole essere mente del senato 
e dell’ esercito di riconoscerla imperatrice, a con- 
dizione che con atto autentico si obbligasse a non 
far guerra o conchiudere pace, non levare tasse, 
non passare alle nomine dei grandi dignitarii dello 
Stato, non alienare alcuna parte dell’ impero, o 
mettere in bando nobili o confiscare le terre dei 
medesimi , senza l’approvazione del consiglio ; con- 
dizioni tutte cui Anna si sottomise. Ma non fu 
appella ascesa al trono , che due cortigiani della 
medesima , Alessio Tscherkaskoj e Iwan , le rap- 
presentarono, essere malcontenti il clero, la nobiltà \ 
ed il popolo per vedersi soggetti ad otto anziché 
ad un solo padrone ; le quali rimostranze sì po- 
terono nell’ animo di Anna che , convocati i con- 
sideri di Stato , e fattosi presentare 1’ atto au- 
tentico da lei prima sottoscritto, alla presenza loro 
Macerò f disdeguosamente dicendo : io viperdono; 
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dal qual tempo il potere assoluto riprese vigore; 
Nominati Anna a consiglieri di gabinetto l’Oster- 
mami , il Tscherkaskoj e il Munnich , conferì al 
primo il titolo di ammiraglio ; e fu questi che 
divise la forza marinaresca in due spartimenti , 
ciascun de’ quali comprendeva un reggimento di 
marinai , composto di diciotto compagnie, che ave- 
vano cinquecento uomini per ciascuna, e un reg- 
gimento di archibugieri di quindici compagnie , in 
cui dugentocinquanta uomini si noveravano. I reg- 
gimenti de’ marinai suddivisi venivano in maestri 
e novizii . 

Nato il generale Munnich nel paese di Olden- 
burgo , e appreso il mestiere dell’ armi sotto il 
principe Eugenio, sotto il Marlborough e negli eser- 
citi di Luigi XIV, abbandonò il servizio . della Po- 
lonia per entrare a quello della Russia ,e venne , 
per suo vasto sapere nelle cose di genio militare , 
in molto affetto di Pietro il Grande. Messo- al co- 
mando delle milizie russe dall’ imperatrice Anna , 
creò in pochi anni i corpi degli ingegneri , dei co- 
razzieri e dei cadetti nobili. Cinta inoltre P Ucra- 
ina d* una linea di sedici trinceramenti , ciascun 
de’ quali tenuto era da un reggimento di dragoni, 
ordinò le cose affinchè- tutta la linea fosse occu- 
pata da quattro reggimenti d’ uomini , i quali, col- 
tivatori nel durar- della pace , si trasformavano in 
guerrieri al sopravvenire della guerra. 1 lavori del 
canale di Ladoga, cui diede i primi moti Pietro 
il Grande, furono parimente ridotti a termine per 
opera del Munuick. Laonde non è maraviglia se 
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t tanto ingegno e tanta solerzia avendo mosso a ge- 
losia Giovanni Ernesto Biren favorito delPimpe/- 
. ratrice Anna , si lasciò questa persuadere ad al- 
lontanarlo dalla corte, conferendogli prima il co- 
( mando dell’ esercito russo nella guerra della Po- 
{ Ionia , poi mandandolo contro i Turchi. 

* 

JLCHMET m EIMOSSO DAL TUONO 

il , 

XXXIX. Poco dopo sottoscritta sulle rive del 
. Prutli la pace fra la Russia e la Porta Ottomana , il 
sultano Aclimet III assalì nella Morea i Veneziani. 

A questi ( a tenore di precedenti negoziati ) spedì 
jj soccorsi Carlo VI; e^ ebbero luogo le battaglie 
j. diPetervaradino e Belgrado, ove il principe Eu- 
^ genio mise in rotta i Turchi. Comunque molta per- 
, dita d* uomini costassero alla Casa d’ Austria si 
t fatte vittorie, esse scoraggiarono per tal modo gli 
Osmanlis che il comandante di Belgrado ( fortezza 
j difesa da un presidio di ventimila uomini ) capi- 
tolò alla prima intimazione. Entrate mediatrici 
. fra le tre potenze belligeranti l’ Inghilterra e l’O- 
„ landa , fu negoziata la pace di Passarowitz , che 
• dovea durare ventiquattro anni ( Pan. 1718). Ri- 
h masti all’ Imperatore Belgrado e il Bannato di Te- 

j. misvar re, volle questi, per gli antichi e pei sud- 

i diti recentemente acquistati , la libertà di coni- 
li merciare in tutti i porti del mar Nero e del Da- 

j? nubio. I Veneziani vi perdettero la Morea rice- 

€ tendone in compenso molte piazze forti nella - 

. Primazia. 
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Alcuni anni dopo, Achmet si frammise alla guer- 
ra insorta fra il sultano Asliraf, usurpatore del 
trono persiano , e Sha Thàtnas , figliuolo del soli 
Hussein , ultimo sovrano legittimo della Persia. 
Comandati gli eserciti del secondo da un giovine 
.pastore drCandahar, il quale divenuto chiaro per 
le sue imprese militari faceasi nominare Thamas 
KLulikan , o sia schiavo di Thamas , riportò pa- 
recchie vittorie contro Ashraff e gli Osmanlis col 
medesimo confederati ; ma parendogli poscia che 
non a bastanza si compensassero \ suoi servigi dal 
Sofi , ribellatosi contro di lui, lo strozzò, indi si fe- 
ce acclamare Re, prendendo il nome di Sha Nadir. 

Mal sentendosi in Costantinopoli le sconfitte sof- 
ferte in Persia dall’ esercito ottomano, tre gian- 
' nizzeri Kalil , Moslou e Ali sollevarono lo sten- 
dardo della ribellione innanzi alla moschea del sul- , 
tano Baiazet; del che tardi avvertito il gran visir 
Ibrahim ( rinnegato armeno in cui grandemente 
il suo padrone lidavasi ) , ebbero i ribelli tutto 
P agio di crescersi partigiani. Standosi allora la 
corte in Scutari a far nuovi preparamenti di guerra 
Contro la Persia , affrettò Achmet il suo ritorno 
nella capitale , ove offerse il perdono ai sediziosi 
ogni qualvolta avessero deposte l’armi; ma in que- 
sto errò, che non si mise in forze per obbligar- 
veli. Laonde mentre il Visir vigorosi espedienti 
gli suggeriva , confuso Achmet niuna cura prese 
di sua sicurezza: per la qual cosa i ribelli impa- 
dronitisi dell’ arsenale, di una parte della città e 
d’ ogni adito dell’imperiale palagio, chiesero ed 
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ottennero la testa del Gran Visir unitamente a 
quella di due altri ministri. Senza addirizzar pre- 
ghiere al profeta , come è stile dei Musulmani , 
ricevè la morte Ibrahim : « Perchè ( diss’ egli ) 
prendermi tale cura , se pochi istanti mi riman- 
gono a vivere ». Niun altro in questo mezzo ac- 
correndo per difendere Achmet , i ribelli intima- 
rono all* Imano della grande moschea di trasfe- 
rirsi al palagio, dichiarando ai grandi dell’ im- 
pero che vi si trovavano adunati, essere volontà 
del popolo che si eleggesse altro Sovrano. Presen- 
tatosi infatti l’ Imano ad Achmet, il quale stavasi 
fra i suoi cortigiani che non osavan parlare: oc II 
tuo regno ( gli disse )- è finito : i tuoi sudditi ri- 
cusano d' or innanzi obbedirti ». Al che tranquil- 
lamente rispose il Sultano : « Perchè non dirmelo 
prima? ». Indi trasferitosi nelle stanze ove da ven- 
tisette anni stava rinchiuso Mahmud figlio di Mu- 
stafà, altro sultano sfortunato, condusse lo stesso 
Mahmud lino al trono , ed acclamatolo impera- 
tore , sì gli disse : oc Tuo padre perde la corona 
per troppo cieca fiducia avuta nei consigli del muftì 
Pei'z Ullah : allo stesso infortunio soggiaccio io , 
perchè seguii incautamente quelli del mio visir 
Ibrahim. Sii, più che noi fummo noi , accorto nel 
vigilare sul contegno de' tuoi servitori , e vivi fe- 
lice ». Poi andando senza scomporsi ad abitare gli 
appartamenti lasciati da Mahmud , visse ancora 
sei anni. 

Prostratisi immantinente i grandi dell’ impero 
baciarono il lembo della veste (li Maometto, che 

9 * 
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alla domane mostrossi pubblicamente presso alle 
porte della Fortuna: ivi seduto sul trono di So- 
limano il Grande distribuì gli usati donativi a:l 
ottantamila uomini d’ infanteria e a ventini! la spai. 
Ma non appena tornò P ordine in Costantinopoli, 
Maometto V venne in deliberazione di liberarsi 
da quei capi stessi della sommossa ai quali era de- 
bitore del proprio innalzamento; al qual fine ra- 
dunato il divano, sotto pretesto di deliberare su 
gli affari della Persia , e latto che all’ assemblea 
partecipassero i giannizzeri Kalil , Moslou ed Alì, 
fu ad un tempo ordinato , che le guardie impe- 
riali circondando il palazzo non permettessero a 
nissuno armato- 1’ entrarvi. Ivi ad un convenuto 
-segnale alzatosi 1’ agà Mustafà esclamò: « Muo- 
iano tutti i nemici del padisha ! » ; dopo di die 
penetrate le guardie nella gran sala piombarono 
sopra i tre giannizzeri i quali caddero sotto i lor 
.colpi; seimila dei loro partigiani vennero truci- 
. dati nel medesimo giorno. A sì orrendo macello 
succedè un generale perdono promulgato per or- 
dine dello stesso Maometto , che lece ad un tempo 
distribuire cinquecentomila piastre ai giannizzeri; 
e dando splendide feste divagò il popolo. Così ebbe 
fine la rivoluzione che balzò dal trono Achmet HI, 
principe caduto in odio e in disprezzo ai suoi sud- 
diti per insaziabile avarizia , onde condiscese a 
tutte le estorsioni , per cui i visir e i bassa ac- 
cumulavano tesori , che suoi faceva indi col con- 
fiscarli. 
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GUERRA DEL 1736 FRA I RUSSI ED I TURCHI 

XL. Sollecito , come dicemmo , di allontanare 
il generale Munnich dalla corte , il Biren , cui 
l’ imperatrice Anna aveva affidata la somma delle 
cose, fece intimar guerra ai Turchi, prendendone 
motivo dalle scorrerie che i Tartari noga'i prati- 
cavano sul territorio russo. Incominciate pertanto 
contro la bella e fertile penisola della Crimea le 
operazioni dell’abile ed operoso Munnich, facil- 
mente pervenne ad impadronirsene , perchè di ferro 
turco perirono appena duemila uomini ; sebbene 
gli sregolamenti della soldatesca , il calore del cli- 
ma e la mancanza di viveri gliene togliessero ben 
ventottomila. Presi quartieri d’ inverno sulle rive 
del Nieper che lo separava dai Tartari , dovette 
impiegare trentamila uomini a romperne i ghiacci 
a mano a mano che si formavano , perchè avreb- 
bero agevolato a questi nemici il sorprenderlo. 

Giunta la primavera, i Russi .misero l’assedio 
innanzi Oczakow : bombardata questa per tre gior- 
ni , e incendiati due magazzini di polvere , sotto 
le cui rovine seimila uomini rimasero morti, or- 
dinò il Munnich che venisse presa d’ assalto; sic- 
ché, a malgrado della ostinata resistenza opposta 
dai Turchi , e sacrificando ventimila uomini, vi pe- 
netrò ; nè , per vero , ad ottener tale intento ri- 
fuggi da mezzi inumani y perocché fece sotterrar 
▼ivo nel campo qualunque soldato per sottrarsi a 
si micidiale combattimento avesse finto .svenire 4 
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e a colpi di bastone mandava innanzi i musici e 
i chirurgia del reggimento. Tornarono da poi vani 
ai Turchi tutti i tentativi per riprendere le ro- 
vine della predetta piazza '/da cui colla strage di 
ventimila di loro geriti li respinse il generale 

Stoffeln. . * 

In questo mezzo il gabinetto di Vienna , il quale 

avea patto di lega con quello d,i Pietroburgo, mandò 
esso pure un esercito contro i Turchi , esercito 
però che. per mancanza di buoni generali , e di 
mezzi pecuniarii da stipendiarlo non fu ai Russi 
un soccorso grandemente efficace. Chè anzi il feld- 
maresciallo Munnich , che per avvicinarsi al me- 
desimo attraversò la Moldavia , trattenuto nel suo 
marciare da ostacoli oppostigli dalla natura del 
«ito, vi perdè i cavalli del treno, e fucostretto 
inoltre a sotterrare una parte di cannoni , ad ab- 
bandonare viveri e bagaglre , e finalmente a desi- 
stere dal cercare quella unione che avea divisata. 

Nel successivo anno ( 17^9 dell E. V. ) , con- 
dottiero di sessa ntottomila uomini , d Munnich 
tolse ai Turchi , senza incontrare resistenza , le 
strette di Choczim ; ma impacciatisi indi i Russi 
in tal sito ove erano esposti senza difesa al fuoco 
deila numerosa artiglieria turca, fu loro gran ven- 
tura che gl’ ingegneri nemici non sapessero pro- 
fittare del proprio vantaggio : onde il Munnich , 
fattosi strada per mezzo ad una palude fin allora 
giudicata insuperabile, riguadagnò l’aperta cam- 
pagna ; il quale ardimento tanto terror panico 
portò negli animi dei Turchi, che datisi alla fuga, 
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si rendè Choczim , la Moldavia si sottomise al 
principe Cantelli irò partigiano del Czar , e gli eser- 
citi russi si avvicinarono al Danubio. Ma in que- 
sto mentre battuti successivamente à Banjaluka , ' 

sulle rive del Timok, e presso Krotzka sul Da- 
nubio gli Alemanni , che i generali Wallis e Hild- 
bourghausen comandavano , il ministero austriaco 
si vide costretto a conchiudere una pace , per cui 
tornarono alla Porta Ottomana Belgrado e Sa- 
batsch e quanto Carlo YI possedeva nella SeHrvia 
è nella Valacchia. Da sì vantaggiosa pace animati 
i Turchi , sciolsero le negoziazioni incominciate 
colla Russia ; ma il marchese di Villeneuve am- 
basciadore di Francia riuscì a rinnovellarle , sic- 
chè Maometto V e l’ imperatrice Anna s’ indus- 
sero a sottoscrivere la pace ceduto per questo 
negoziato ai Russi il- forte d’ Asow sulle paludi 
MeoticH, non si pensò poi ad assoggettare con esso < 
ad alcuna norma gP interessi delle due potenze 
contraenti per riguardo alla Polonia , i confini dei 
loro territorii verso il Nieper , é il diritto di na- 
vigar sul mar Nero , sicché la pace contenne i 
germi di novelli litigi. Nel durare di tale guerra, 
nè i Turchi nè i Russi per militare dottrina si 
segnalarono. In questi tempi gli eserciti di terra 
e navali dei Russi ascendevano a dugentocinquan- 
tamila uomini. Cinque milioni e novantuumila 
individui pagavano il testatico. 
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SHA NADIR 

r xLI. Thamas-Kuli-Khan dopo avere spogliato 
del regno e l'atto morire ( nel 1720 ) Sha-Thamas 
cui prima aveva riconfermato sul trono paterno , 
e riconquistate eh' ebbe le province persiane in- 
vase dai Turchi , assunse sulle rive del Koura il 
titolo , come dicemmo, di Sha Nadir., o sia prin- 
cipe virtuoso. Ma fatte poi vane prove per sog- 
giogare le indipendenti popolazioni abitatrici delle 
gole del Caucaso , il conquistatore della Persia » 
questo guerriero già ternato ad un tempo dalla 
Porta Ottomana e dal Gran Mogol , dalla piccola 
nazione dei Lesghi fu superato. 

Battuto da Sha Nadir il bassa Abdullah, ge- 
nerale dei Turchi , s' impadronì dell' importante 
piazza di Gensca » dell' antica Telli e di tutta la 
Grusinia. I Russi , dai quali gli veunero aperti 
il mar Caspio e il passaggio di Derben, ne otten- 
nero invece la permissione di commerciare libe- 
ramente colla provincia di Ghilan. Desiderò pure 
Sha Nadir di promovere l'industria fra i propri» 
sudditi , al quale effetto fece costruir navi nei porti 
dei Caspio, ma il terrore inspirato dal suo dispo- 
tismo non era fatto per animare imprese mercantili, 

CONTINUAZIONE DELIA STORIA RUSSA 

XL 1 I. Per consiglio del cancelliere Ostermann 
€ del generale Loewenwold , venuta in delibera- 
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rione la czarina Anna ili maritare ad un principe 
alemanno Anna figlia della duchessà di Meclen- 
burgo, sorella primogenita dell’ iatessa Imperatri- 
ce , e di destinare al trono di Russia il figlio che 
nascerebbe di tal maritaggio , fu proposto in ispo- 
so alla giovine Principessa il duca Antonio Ul- 
rico di Brunswich-Bevern. Comunque , a prima 
giunta ,\nè all’ Imperatrice nè alla nipote di lei 
piacesse questo Principe , per sua modestia e dol- 
cezza vinse finalmente il loro contraggenio , ol- 
treché a togliere ogni difficoltà si unì la mediazione 
dell’imperatore Carlo VI, parente della Casa- di 
Brunswick. 4 

Nato dalla principessa Anna un figlio, cui pose 
il nome di Iwan , P Imperatrice se lo destinò per 
successore , comandando nel testamento che se il 
giovine Principe saliva al trono in età minore , 
fosse incaricato della reggenza Ernesto Biren. Nel 
medesimo atto attribuì allo stesso Biren perfino 
la facoltà di unirsi al consiglio di Stato , al se- 
nato ed ai capi dell’ esercito per eleggere un no- 
vello imperatore , accadendo la morte di Iwan. 
Tanto era il terrore inspirato dal .confidente di 
Anna , che i ministri di Stato richiesti- di sotto- 
scrivere tale atto non osarono riliutarlo. 

/ 

X.’ INDOSTAN E SUA NADJE 

/ 

XLIII. Mentre Luigi XIV si facea temere e 
ammirare da tutta l’Europa occidentale, e men- 
tre le vaste imprese di Pietro il Grande erapie- 


Digitized by Google 



( i6o ) 

vano dì stupore il Settentrione , AureftgZeb, ini-* 
peratore dei Mogolli, che balzato aveva dal trono 
il proprio padre , copriva colla gloria dei suoi 
trionfi il dispotismo che esercitava sopra l’ Indo- 
ttati. Soggiogate le tribù degl’indù e gli Arabi 
abitatori della penisola di qua del Gange, stabilì 
nelle province del Decan un subadhar e molti na- 
bad , imponendo un tributo regolare a tutti i 
raia, sicché la sua rendita annuale montava a tren- 
totto milioni di lire sterline. Undecimo discen- 
dente di Timur , Aurengzeb lo pareggiava in so- 
le: zia e coraggio , ma rapidamente degenerò dopo 
lui quella, schiatta ; sicché lacerato dalle fazioni 
1 ’ Indostan vide perire di violenta morte sei Prin- 
cipi che nello spazio di otto anni si succedettero. 

Finalmente ( 1 ’ an. 1712) su quel trono lordo 
di sangue salì il voluttuoso Mahmud Sha , che , 
'temendo di rendersi odioso ai sudditi col gover- 
nare da sé medesimo , abbandonò la cura degli 
affari ai suoi ministri e ai grandi dell’ impero; 
i quali avendo avuta P imprudenza di offendere il 
Subadhar di Decan furono cagione , che questi, ✓ 
divenuto nemico di Mahmud, chiamasse in pro- 
prio soccorso il vittorioso Sha Nadir. 

Non indugiò di aderire a tale sollecitazione 
( 1’ an. 1738 ) questo persiano conquistatore , che , 
tratto nell’ India un esercito di guerrieri, quanto 
forti altrettanto avidi di rapina , non durò gran 
fatica a sbaragliare le innumerabili ma indisci- 
plinate truppe dei Mogolli. Costretta Mahmud di 
- mettere ai piedi del vincitore lo scettro e il dia- 
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dema, Fu presa d'assedio Dehli capitale dell’ im- 
pero. Trucidati in un sol giorno centomila Mo- 
golli , i Persiani sottoposero alla* tortura i mi- 
seri che sopravvissero, affinchè indicassero i luo- 
ghi ove stavano celati i loro tesori. In mezzo a 
tali scene d’ orrore presentatosi uri dervis a Sha 
Nadir sì gli dice: « Invincibile Sha, se tu sei un 
dio , come dio sii clemente ; se tu sei profeta , 
mostraci il cammino della salute ; se sei un re t 
anziché ucciderci , regna su noi e fa che siamo 
felici ». Ma costui gli rispose : « Non sono nè dio , 
nè prolela , nè re. Sono un guerriero mandato dal 
cielo nella sua collera per castigare le nazioni della 
terra». Infatti quella spedizione per cui si ag- 
giunse all' impero persiano tutto P Indostan sino 
al fiume Hindu, a più di dugentomila uomini 
costò la vita. Si fanno ascendere a settanta mi- 
lioni di lire sterline le ricchezze che nella Persia 
riportò Sha Nadir. 

Empio quanto geloso del suo potere , costui 
fece cavar gli occhi al proprio figlio , non reo 
d’ altra colpa che d’ essersi cattivata la benevo- 
lenza dell’ esercito'; indi, dopo avere saccheggiato - 
il tempio sacro dei parsidi , e convertite le mo- 
schee ad uso di stalle , costrinse i sacerdoti a di- 
venire soldati. I sudditi di questo mostro, spa- 
ventati da tanti sacrilega e da tante atrocità , ab- 
bandonavano in folla le loro abitazioni , onde in- 
colti rimaneano i terreni. Sopravvenne quindi tanta 
pubblica miseria , che i padri e le madri vende- 
vano ai Russi i loro figli per avere con che pro- 
lungare una sfortunata esistenza. - * 
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Nè meno inumano Sha Nadir Terso i suoi guer- 
rieri medesimi , la più lieve colpa o querela li es- 
poneva ad aver tronche le membra od a, morir fra 
j tormenti. Ma stancata finalmente da tante bar- 
barie la pazienza dell’ esercito , la stessa guardia 
di Sha Nadir gli si ribellò , nell’ atto medesimo 
che giunto questi al Khorasan meditava novelle 
conquiste. Assalito dai ribelli fin entro la sua tenda 
si difese con intrepidezza tale che tre di questi 
morirono sotto i suoi colpi •, ma vinto dal numera 
cadde in poter dei medesimi, i quali , troncategli 
le mani , indi la testa , misero in trono Adii suo 
nipote. 

LA COXITE M ROMA , 

> • 

XLtV. Morto Innocenzo XIII , i cardinali gli 
diedero per successore Benedetto XIII della Casa 
Orsini , sapiente teologo ed uomo pio , ma si poco 
pratico del mondo e degli uomini che tutto fa- 
ceva a grado , or del cardinale Coscia , prelato di 
bassa origine , ma accorto , nelle cui mani stava 
la somma dei pubblici affari , or del suo favorita 
Saverio di Santa Maria , giovane che sotto umile 
- e devota apparenza , dicono forse i maldicenti , 
che depravate passioni , animo violento e avarizia 
insaziabile nascondesse. Propensi ai Gesuiti en- 
trambi i predetti ministri, per piacere a questi 
alterarono , senza che il Papa se ne accorgesse , 
gli atti del concilio convocato in Roma nell’ anno 
1720, inserendovi una clausola, che prescriveva 
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a tatti i Fedeli di riguardare siccome articolo t& 
fede la Bolla Unigenitus (i). 

Nel tempo medesimo il marchese d’Ormea mini- 
stro di Stato a Forino, col mezzo del prelato Pro- 
spero Lambertini ( che fu poi Benedetto XIV ) 
indusse il Papa a sottoscrivere un concordato for- 
se pregiudizievole agl’ interessi della Camera apo- 
stolica , e a concedere al Re di Sardegna il dirit- 
to di nomina per tutti i beneficii concistoriali va- 
canti# 

Se agl’interessi della corte' di Roma fu pregiu- 
dizievole il Lambertini in questa negoziazione, al- 
trettanto li favorì in un’ altra che condusse a ter- 
mine le contese insorte fra questa e il gabinetto 
di Napoli , intorno alle prerogative spirituali unite 
al trono della Sicilia $ poiché tale ne fu la eon- 
chiusione, ciré il tribunale di Palermo rinunziò al 
diritto di rivedere le sentenze criminali pronun- 
ziate dai superiori de’ monasteri siciliani contro i 
religiosi soggetti ai medesimi ; la qual cosa tornò 
molesta alla maggiorità degl’ infelici frati di quel 
regno' , posti così senza scampo in balìa alle per- • 
secuzioni dello spirito di parte o delle vendette dei 
loro capi. Non fu senza scopo tal contraddizione 
di operare nel Lambertini ; uomo , per altra par- " 
te, quanto erudito altrettanto sagace noi politici 
negoziati : perchè , guadagnatosi col primo il fa- 

(0 N. B. Se meriti fede tale operazione , ognun 
1° può giudicare dalla scrupolosità di detto pio 
Pontefice nel governo della Chiesa. Il Reg. Ree. 
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vore del Re di Sardegna , gran credito si procac- 
ciò col secondo in Roma (i). 

Canonizzato da Benedetto XIII il pa^a Grego- 
rio VII, molte chiese ricusarono di riconoscere il 
novello santo , ed anzi 1 ' ufficio divino, in cui con- 
tenevansi le lezioni a suo onore, non fu da tutti 
abbracciato. 

Clemente XII ( Lorenzo Corsini ) sottomise a sin- 
dacato e a castigo le prevaricazioni amministrative 
dei favoriti del suo predecessore ; ma , fragile di 
salute e cieco, poc.’ altro ei fece oltre alP arricchire 
la propria famiglia , cui assicurò , a quanto ere- 
desi , una rendita di centoventimila scudi. 

Incessante nel volere sottomesse le potenze debo- 
li , inchinevole verso le grandi, la corte di Roma sa- 
peva accortamente mostrare dimenticanza di quelle 
pretensioni , che le era impossibile sostenere (2). 

l’ ITALIA ' 

XLV. A Gian Gastone ultimo gran duca di To- 
scana della Casa dei Medici succedè Francesco di 
Lorena , sposo dell’arciduchessa Maria Teresa ; poco 
amato, perchè straniero, dai Toscani, i quali le 
savie leggi che n’ ebbero denominavano espedienti 

(1) N. B. Si dovrebbe provare la gratuita as- 
serzione dello Scrittore, li Reg. Rev. 

(2) N. B. Quanto è a sangue degli eretici dir 
sempre male della S. Sede ! come di colei , che 
tutte le di loro imposture smentisce. Il Reg. Rev. 
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di finanza intesi ad arricchire il fisco ( an. 1707 }. 

Il famoso cardinale Alberoni , pei cui maneggi 
poco mancò non si accendesse guerra generale in 
Europa, s’ impadronì a nome di Clemente XII della 
picciola repubblica di San Marino, la quale dovette 
indi la ricuperata indipendenza alle efficaci pre- 
ghiere del modesto senato che la reggeva. 

La repubblica di Venezia , col perdere la Mo- 
rrà , perdè pure ogni politica prevalenza; e ridotto 
a stremità il suo erario, le mancarono le sorgenti 
di ricolmarlo. 

I principi d’ Este , duchi di Modena, intimoriti 
dalla sorte della Casa Gonzaga , usavano grandi ri- 
guardi alla Casa d’Austria e alla Spagna per averle 
proteggitrici. 

Ai nobili di Parma, di Milano e di Mantova parea 
grave il governo esatto e vigilante degli Austriaci. 

La repubblica di Genova si manteneva a grande 
stento in possesso della Corsica , i cui abitanti si 
querelavano, così dell* avarizia e degli atti arbi- 
trarii dei Genovesi, come della perfida politica di 
quel senato , che fomentava fra loro le intestine 
discordie. Le disperate grida di una povera don- 
na , cui volean togliersi le domestiche suppellet- 
tili , perchè non avea potuto pagare un’imposta di 
pochi soldi, divennero seguo di ammutinamento, 
e scoppio di una generale indignazione , che si co- 
municò di villaggio in villaggio ; talché tutta la 
popolazione prese l’armi ( l’an. 1729 ). Coi soc- 
corsi che alla repubblica di Genova inviò Carlo VI , 
potè questa acquetare il tumulto ; ma passeggera 
Muller Vol. VII. ' #I ° 
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fu tale calma ; che venne a comandare quei mal- 
contenti , preudendo titolo di re dei Corsi , un gen- 
tiluomo di Vestfalia , per nome Teodoro di Neu- 
li.of ( Tan. 1736 ). Comunque mal tornasse a co- 
stui la sua impresa , il vero motivo del cattivo suc- 
cesso ch’ebbero i Corsi fu Tessersi inimicata la 
Francia col mostrare una predilezione fuor di luogo 
per T Inghilterra. Infatti il gabinetto di Versail- 
les cedendo alle sollecitazioni dei Genovesi mandò 
i generali Boisseux e Maillebois : questi riporta- 
ron diverse vittorie sui Corsi ; e il Maillebois credè 
col terrore averli sottomessi interamente ; ma non 
appena partito questo dall’ isola , la fazione antige- 
novese riprese vigore sotto i capi GafFari c Matra, 

Due anni dopo ( nel 1745 ) la repubblica di Ge- 
nova ebbe dispareri colle corti di Torino e di Vienna 
intorno al marchesato di Finale eh’ essa avea com- 
perato pochi anni prima da Carlo VI: acquisto che 
dava molestia a quella repubblica , anche per le 
querele degli abitanti , mal contenti della tiran- 
nide dei novelli padroni j onde per trarsi d’ im- 
paccio il senato avrebbe voluto rivendere questa 
terra agli Spaglinoli } ma vi si oppose la corte di 
Vienna. 

Carlo Emmanuel e re di Sardegua , saggio e vi- 
gilante nel governare i proprii Stati , nè veruna 
parte trascurando della pubblica amministrazione , 
si faceva ogni anno presentare lo specchio delle sue 
rendite , a norma del quale poi regolava le sùe spe- 
se. Guardati dalle gole delle Alpi i suoi Stati , egli 
li fortificò , ponendo sopra tutto ogni cura ai paa- 
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Saggi del Varo e del colle di Tenda. Aumentati in 
oltre i trinceramenti di Villafranca , Cuneo , No- 
vara e Alessandria , e rendulo pressoché impene- 
trabile il forte delle Fenestrelle , fu pure C^rlo 
Emmanuele , che mise al sicuro dalle bombe l’ar- 
senale di Torino , cui destinò tale assegnamento, 
che bastava a comperare il quintuplo dell’ armi 
necessarie all* esercito piemontese. 11 marchese di 
Ormea suo primo ministro diè a divedere nel tempo 
che sostenne quella carica quanta in lui fosse pro- 
fondità e vivacità d’ ingegno, talento di applicarlo 
e prudenza. 

GLI SVIZZERI E GLI OLANDESI 

* • 

XLVI. Pressoché isolata nel mezzo delP Europa 
la Svizzera , e avendo cessata dall* avere corrispon- 
denza cojla Spagna allor quando questa potenza 
perdè il Milanese , solo una parte de* suoi Cantoni * 
si mantenne in lega colla Francia. 

Insorti in questo mezzo dispareri sulla forma 
delle elezioni , cosi in Basilea come a Sciaffusa , il 
Cantone di Appenzel si divise in due fazioni i i sud- 
diti dell’abate di S. Gallo ridomandavano i loro 
privilegi , e Berna vide nascere nel proprio seno 
discordie che tratta avrebbero in gran pericolo la 
repubblica, se le cagioni da cui divenivano, sic- 
come pei cittadini , fossero state importanti egual- 
mente per gli abitanti della campagna. 

Bue parti egualmente tenevano in discordia l’O- 
landa: quella che volea ristabilito lo statolderato 
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e la con fede razione colla Gran Brettagna , e I’ al- 
tra avversa alle pretensioni della Casa d’ Orango , 
e desiosa di rimanere neutrale nelle guerre per la 
successione dell’Austria; desiderio al cui consegui- 
mento la posizione stessa dell’Olanda opponeva»!. 

l’Inghilterra e là Scandinavia 

1 

XLVIT. Il cavaliere Roberto Waìpole , perso- 
naggio fornito di alto senno e di perseveranza nel 
seguire i concepiti divisameuti , pervenne nel du- 
rar del suo ministero a sminuire il debito pub- 
blico dell’ Inghilterra , sicché a soli quarantasei mi- 
lioni di sterlini si riducesse. Ma di breve durata 
fu la pace eh’ ei procurò alla sua patria. Temendo 
gl’ Ing Iesi che non prosperasse in lor danno il com- 
mercio spagnuolo , e desiderosi di guerra gli ufli- 
ciali di marina , guerra non meno desiderava la 
parte dell’ opposizione , sperandone occasione di 
abbattere 11 ministero; nè fu difficile il trovarle pre- 
testo. Avendo, la Spagna conceduto ad una com- 
pagnia di commercianti inglesi la facoltà di aspor- 
tare ogni anno dalla baia di Honduras una certa 
quantità di legno di Campeggio , venne questa ac- 
cusata di abusare dèli’ ottenuto privilegio per far 
contrabbandi , mentre ella dal canto suo querela- 
vasi delle vessazioni che per parte dei guarda-coste 
spaguuoli sofferiva. Incominciate pertauto le osti- 
lità ( 1’ an. 1759 ) , 1’ ammiraglio Vernpn prese 
Portobello ; ma sgradita essendo tal guerra al ga- 
binetto di Londra , con poco vigore laceasi e pre- 
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Sto si terminò ; la qual cosa non impedì che gl'Tft- 
glesi , mal tolleranti della pace , non corseggias- 
sero , ad onta del negoziato conchiuso dal governo. 

Comunque il Re di Danimarca si mostrasse sol- 
lecito di accrescere le ricchezze dei proprii sud- 
diti col commercio dell' India e dell’ America , pur, 
trovandosi lontano dalla perfezione lo stato del- 
l'agricoltura e del commercio nel snolo danese , più 
oro che manifatture oltre i mari si trasportavano. 

Le fazioni dei Cappelli e dei Berrettoni allon- 
tanavano dalla Svezia la pace di cui grandemente 
abbisognava. Costretto indi a prendere parte nella 
guerra cui diede ìnoto la morte d’Augusto II , re 
di Polonia , e la rielezione del re Stanislao , il se- 
nato di Svezia, che per una parte era sollecitato 
dalla corte di Pietroburgo , nè per l' altra sperava 
essere sostenuto dal cardinale di Fleury , rinun- 
ziò al patto di sussidio colla Francia , coilegandosi 
colla Russia. Ma insorta contro tale disposizione 
del senato la fazione francese , tanti oltre spinse 
le cose , che , a scanso di maggiori turbolenze , 
rimossi furono cinque senatori della parte contra- 
ria , e , come desiderava la corte medesima , fu in- 
timata guerra alla Russia. ' 

3 

CONCHIUSIONE 

y 

r 

XLVIII. Era in tutta Europa la pace quando 
niorì Carlo VI. Piaciuto il sistema pacifico ai ga- 
binetti di Londra e dell'Aia, il cardinale di Fleu- 
ry , che vecchio nonagenario governava ancora 

io* 
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la Francia , trovò paga la propria ambizione col- 
1’ acquisto della Lorena. La Russia; cb<?vedea starsi 
sul trono dei Czar un debole fauciullo , era ab- 
bastanza occupata nel pensare alla propria interna 
tranquillità. La regina di Spagna tutta lieta di ave- 
re collocato sul trono di Napoli il proprio figliuolo 
don Carlos , non si dava cura che di mantener- 
velo. I sovrani del Portogallo , della Svezia e della 
Danimarca , studiosi sol dimostravansi di ricon- 
durre la prosperità ne’ loro dominii ristorandone 
i danni. I piaceri e l’ inclinazione all’ ozio occu- 
pavano Maometto V. Tal si fu lo stato dell’Eu- 
ropa , allorché l’arciduchessa Maria Teresa ,£glia 
primogenita di Carlo VI , entrò in possesso degli 
aus triaci dominii , che tutte le potenze le avevano 
guarentiti. Nel medesimo tempo saliva sul trono 
della Prussia Federico II , che , comunque padrone 
di regno poco esteso , alla forza die gli procac- 
ciavano l’avere eccellente esercito e ricchissimo te- 
soro , univa ardentissima brama di mietere pilo- 
ri , e di consolidare la monarchia che il padre e 
il bisavolo suo avevano instituita. 


FINE DEL LIBRO VENTESIMOSECONDO 
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LIBRO VENTESIMOTERZO 

MARIA TERESA , FEDERICO IL GRANDE 
E l’omerica SETTENTRIONALE 


PRIMA GUERRA NELLA SLESIA 


I. lNel dì 20 ottobre dell’anno 1740 morì V im- 
peratore Carlo VI , dopo che, come dicemmo , tutte 
le potenze europee aveano guarentito il vasta re- 
taggio da lui lasciato alia figlia. Ma ciò non im- 
pedì, che ai i 3 di dicembre del medesimo anno 
il Re di Prussia non invadesse la Slesia , una fra le 
più belle province dell'Austria. Non essendo allora 
che di due milioni dugentomila individui la po- 
polazione della Prussia, le rendite della medesima 
non oltrepassavano i quattordici milioni di scudi. 

Col farsi per tal modo aggressore degli Stati di 
Maria Teresa , sì apertamente infranse un trattato 
divenuto una fra le leggi fondamentali del diritto 
politico dell’Europa, che non pareva doversi da lui 
sperare appoggio nè per parte della Francia nè per 
parte dell’ Inghilterra. Laonde , niuno per anco 
sapendo qual superiorità dessero all’ esercito prus- „ 
siano la dottrina militare e il severo ordine che 
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ressero il padre* di Federico II nell’ atto di insti- 
tuirlo , l’ intera Europa riguardava 1* occupazione 
della Slesia , come 1’ impresa d’ un giovane ine- 
sperto , che stava per pagare a caro prezzo il suo 
temerario ardimento. 

Composta di diciassette principati e di sei ba- 
ronie la Slesia , fiorente per industria e solerzia 
degli abitanti, e, proporzionatamente al territo- 
rio , ricca di popolazione ( che ascendeva ad un 
milione e mezzo } , le imposte , benché irregolar- 
mente scompartite , vi erano assai moderate. 

Fondò Federico tale aggressione su i diritti ina- 
lienabili che aveva la sua Casa al principato di Jae— , 
gerndorf. « Il margravio Giorgio di Brandeburgo 
(così diceva egli nel manifesto che promulgò) aveva 
comperato fino nell’anno ìòxì i predetti Stati dal 
barone di Schellénberg , marito della erede del- 
1' ultimo Principe di Jaegerndorf. 11 figlio del Mar- 
gravio li cedè al proprio cugino, P elettore Gioa- 
chino Federico di Brandeburgo, da cui vennero tras- 
messi al suo secondogenito il margravio Giovanni 
Giorgio. Amico questi, e confederato dell’elettor 
palatino Federico, che si fece coronare re di Ba- 
viera, ne partecipò le sventare, e fu messo quindi 
al bando dell’impero (Pan. 1623 ) da Ferdinan- 
. do II , siccome colpevole di fellonia. Morto senza 
prole il figlio di questo, il ramo elettorale di Bran- 
deburgo ne ereditò i diritti , non annullati dall’ in- 
giusta sentenza di Ferdinando li, e che parevano 
riconosciuti dal negoziato di Vestfalia , poiché ne 
pian itera li definizione ad un Parlamento amiche- 
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vole ira le Case d’Austria e di Brandeburgo ». Fu- 
rono questi i diritti, dei quali , alla morte di Car- 
lo VI, si armò il Re di Prussia, non solamente'" 
per ridomandare Jaegerndorf, ma altri compensi per 
le rendite di questo principato , delle quali per cento 
anni era stata priva la sua famiglia. 

Altri titoli di pretendere la Slesia prendea Fe- 
derico da un patto di fratellanza e reciproca suc- 
cessione conchiuso fra il duca Federico di Lignitz 
e la Casa di Brandeburgo l’ anno 1557. Estinta la 
* famiglia di Lignitz sul finire del secolo decimoset- 
timo, l’elettore di Brandeburgo, Federico Gugliel- 
mo il Grande, non si trovò in istato da far vale- ‘ 
re i proprii diritti a tal successione 5 che anzi Fe- " 
derico I, figliuolo di lui, vi rinunziò intieramente 
a favore della Casa d’Austria, mediante una somma 
di dugentocinquantamila fiorini d’Àlemngna , e la ’ 
cessione del Circolo di Schwibus nella Slesia ; ces- 
sione cui riguardava invalida il Re di Prussia, con 
dire che i Principi della Casa di Brandeburgo non 
avendo facoltà di alienare i loro possedimenti, se 
ciò facevano , non ne veniva obbligazione ai suc- 
cessori di starò ai patti stipulati dagli alienanti. 

Rapidamente impadronitosi ( l’an. 1741 ) della 
Slesia Federico II , offerse alla Regina d’Ungheria 
due milioni di fiorini d’ Alemagna, e di darle sussi- 
dii, cosi per difendere i proprii Stati come per in- 
nalzare al trono imperiale Francesco di Lorena , suo 
marito , sotto condizione che fosse stabilmente ce- 
duta alla Prussia la provincia da questo Re con- 
. quistata. Il gabinetto dì Vienna tenendosi alla fede . 
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dici negoziati mallevadori -della prammaticd sctTi~ 
zione, ricusò di smembrare parte veruna dell’ere- 
‘ dità di Carlo VI; che troppo avrebbe esso temuto 
suscitarsi nuovi nemici, e distruggere la conside- 
razione di cui godea, col mostrar debolezza: era 
in lui per altra parte speranza , che la cavalleria 
austriaca istituita già dal Montecuccoli, e le vec- 
. c hie bande che si spesso il pr incipe Eugenio aveva 
guidate a vittoria , potrebbero stare a petto del- 
P infanteria prussiana, la quale non era mai stata 
alla guerra. E per vero dire, nella giornata di Moli- , 
wiz la cavalleria austriaca tenne assai tempo so- 
speso l’ esito della pugna ; ma 1* infanteria non po- 
tendo resistere al fuoco continuo e bene regolato 
dei Prussiani , nè alla rapida destrezza dei loro mo- 
vimenti , fu cagione che, perduta la battaglia per 
Maria Teresa , acconsentisse questa ad abbandonare 
la Slesia : nè di ciò allora pago Federico II , che 
d’ ogni parte vedea stretta questa Regina , chiese 
compensi per le spese della guerra : appresso con- 
chiuse una lega, colla Baviera e colla Francia. 


FINE DEL VOLUME VII. 
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